
 

Fondazione Benetton Studi Ricerche, Carte libri memorie, in www.fbsr.it, 19 giugno 2009 

con il patrocinio del Comitato regionale 
per le celebrazioni del centenario della nascita di Giuseppe Mazzotti 
 
 
 
 
Carte libri memorie 
Conservare e studiare gli archivi di persona 
Materiali dalla giornata di studio organizzata da  
Fondazione Benetton Studi Ricerche 
Treviso, 26 ottobre 2007 



 

Fondazione Benetton Studi Ricerche, Carte libri memorie, in www.fbsr.it, 19 giugno 2009 

Indice  
 
Avvertenza, 3 
Saluti introduttivi: 
di DOMENICO LUCIANI (Fondazione Benetton Studi Ricerche), 4 
di MARZIO FAVERO (Comitato regionale per le celebrazioni del centenario), 6 
di MASSIMO CANELLA (Direzione Beni Culturali della Regione del Veneto), 10 
di RAFFAELLA GUSTAPANE (Soprintendenza archivistica del Veneto), 14 
 
Relazioni 
Biblioteche d’autore del Novecento 
GIULIANA ZAGRA (Biblioteca nazionale centrale di Roma), 21 
Consultabilità dei documenti e tutela della privacy 
PAOLA CARUCCI (Archivio storico della Presidenza della Repubblica, Roma), 25 
Il fondo Marino Moretti, da archivio a casa museo 
MANUELA RICCI (Casa Moretti, Cesenatico), 37 
L’esperienza dell’Accademia degli Agiati e di Casa Rosmini 
MARCELLO BONAZZA (Rovereto), 41 
Il lavoro archivistico in un’istituzione privata 
FRANCESCA GHERSETTI, con un intervento di SILVIA FAVERO 
(Fondazione Benetton Studi Ricerche, Treviso), 48 
Il fondo Giuseppe Mazzotti 
LORETTA PARO (Fondazione Giuseppe Mazzotti per la Civiltà Veneta, Treviso), 58 
Il fondo Antonio Mazzarolli 
IVANO SARTOR (Archivi Contemporanei di Storia Politica, Ca’ Tron di Roncade), 62 
Il fondo Angelo Marchesan 
STEFANO CHIOATTO (Seminario vescovile, Treviso), 67 
«...la prima vera casa della mia vita» 
MANUELA BRUNETTA (Casa Parise, Ponte di Piave), 72 
 
Dibattito e conclusioni 
sintesi a cura di FRANCESCA GHERSETTI, 81 



Fondazione Benetton Studi Ricerche, Carte libri memorie, in www.fbsr.it, 19 giugno 2009  3 
 

Avvertenza  
 
In questo dossier sono raccolti i testi degli interventi alla giornata di studio Carte libri 
memorie. Conservare e studiare gli archivi di persona, organizzata dalla Fondazione Be-
netton Studi Ricerche a Treviso il 26 ottobre 2007, con il patrocinio del Comitato regio-
nale per le celebrazioni del centenario della nascita di Giuseppe Mazzotti. 

A seguito dei riscontri positivi giunti da diversi interlocutori, si è ritenuto opportuno 
raccogliere e rendere disponibili all’attenzione degli interessati i materiali della giornata, 
nella forma più completa e compatibile con le esigenze e le disponibilità dei coinvolti. Si 
è quindi optato per la forma di un “dossier di lavoro” che raccogliesse i testi così come 
consegnati, con minimi interventi di carattere redazionale volti essenzialmente 
all’uniformazione grafica. Le differenze di stile e di articolazione (compresa l’eventuale 
presenza di note) sono dovute alle scelte dei relatori; parte dei testi qui raccolti sono stati 
consegnati nella forma riportata, parte costituiscono la versione rivista, dagli autori, della 
trascrizione della registrazione audio effettuata a cura della Fondazione. 

Gli interventi sono stati mantenuti nell’ordine corrispondente alla sequenza prevista dal 
programma; unica aggiunta è il testo che riporta quanto emerso nel dibattito, della cui sin-
tesi è responsabile la coordinatrice dell’incontro, Francesca Ghersetti. 

La registrazione completa, audio e video, della giornata di studio è conservata e con-
sultabile nel Centro documentazione della Fondazione. 

Una prima versione del dossier è stata distribuita, in un limitato numero di copie, in 
concomitanza con lo svolgimento del ciclo di seminari Archivi di persona del Novecento. 
Guida alla sopravvivenza di autori, documenti e addetti ai lavori... (Treviso, 6 ottobre-17 
novembre 2008), organizzato in collaborazione con la Fondazione Giuseppe Mazzotti per 
la Civiltà Veneta. 

Il dossier viene ora reso disponibile nel sito internet della Fondazione www.fbsr.it (a 
eccezione di un intervento la cui pubblicazione in linea non è stata autorizzata) e 
nell’open archive disciplinare E-Lis (http://eprints.rclis.org). Inoltre il medesimo dossier, 
nella versione integrale, è disponibile in formato cartaceo, su richiesta, presso la Fonda-
zione. 

 
Treviso, giugno 2009 
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Saluti introduttivi 
di DOMENICO LUCIANI (Fondazione Benetton Studi Ricerche) 
 
Innanzitutto un caloroso saluto di benvenuto a ognuno di voi. Insieme anche un vivo rin-
graziamento per aver accettato l’invito di ragionare con noi su questa grande questione 
dei fondi di persona, per la loro conoscenza e la loro conservazione. Devo dire molto ra-
pidamente cosa ci ha spinto a organizzare questo incontro e chiedere uno scambio di idee. 
La questione della conservazione degli archivi di persona ci pare si presenti con tre arti-
colazioni che potrebbero essere i fili conduttori della nostra discussione. 

La prima articolazione mi pare possa essere costituita dalla questione delle ragioni della 
conservazione. Occorre dimostrare a noi stessi e alle responsabilità pubbliche che esiste 
un’utilità culturale, una lungimiranza culturale, un’etica della conservazione, una necessi-
tà della conservazione. E che questa necessità della conservazione arriva fino al contem-
poraneo. Questo crea problemi ulteriori nei nostri contatti con le istituzioni. Nel Veneto, e 
non solo nel Veneto, capita di trovarci di fronte al fatto che c’è una grande passione per il 
testamento di Oliviero Forzetta e una scarsa passione per le carte arruffate dell’ingegnere 
appena scomparso. Arrivare al contemporaneo ci pare molto importante. Su questo credo 
che ci sarà di che trarre insegnamento da questa giornata, con tutte le illustri personalità 
che vi partecipano e i casi singolari attraversati dalle relazioni. 

La seconda articolazione per cui abbiamo sentito il dovere e l’utilità di questo arricchi-
mento in una giornata di scambio, è la questione del metodo, sulla quale ci siamo imbat-
tuti più volte proprio fin dall’accettazione, fin dalla verifica del carattere del fondo e fin 
dalla necessità di conoscere come era giacente in situ. Sentirete la nostra esperienza 
quando ne parleranno Francesca Ghersetti e Silvia Favero. Il metodo dell’accettazione, lo 
studio in situ, la ricostituzione nel nuovo posto dei fili logici che stanno al di sotto di un 
fondo di carte di persona. Anche la questione del metodo mi pare attinente alla formazio-
ne di un conservatore, il quale dovrebbe essere insieme un ricercatore e un conservatore. 
Si pone così come aspetto di questa seconda articolazione, il tema del rapporto tra con-
servazione e ricerca. 

La terza articolazione che ci pareva importante approfondire, sulla quale sentire pareri, 
discutere, è la questione della responsabilità, la più grande di tutte. Quando nel 1904 
Riegl offrì al parlamento austriaco le basi teoriche e pratiche per una legge che rendesse 
responsabile il governo della conservazione del patrimonio che giungeva dalla storia, 
spiegava sì che era importante, che occorreva avere sensibilità per la storia, ma soprattut-
to che occorreva assumerne la responsabilità. Occuparsi di ciò che giungeva dalla storia 
era dunque una responsabilità pubblica, normata come responsabilità pubblica, costituita 
come responsabilità pubblica.  

È una questione complessa, perché accogliere questi fondi vuol dire esserne responsabi-
li, sapere cosa comporta dal punto di vista degli investimenti, dal punto di vista degli spa-
zi. Spero che queste curiose teorie sulla possibilità di trasportare fondi documentari in di-
schetti per fare poi così la ricerca non percorrano i nostri pensieri. Naturalmente una volta 
conservato, il fondo può essere fatto conoscere in vario modo, ma ciò non toglie la re-
sponsabilità di prendere queste carte, di metterle in ordine, di conoscerle, di farle parlare, 
di far svolgere loro la loro funzione.  



 

Fondazione Benetton Studi Ricerche, Carte libri memorie, in www.fbsr.it, 19 giugno 2009 5 

La responsabilità di fronte a una grande quantità di fondi. Una prima ricognizione fatta 
da Francesca Ghersetti e da chi lei è riuscita a coinvolgere ci porta a 42 fondi significativi 
in provincia di Treviso. E non è che Treviso sia speciale. Quarantadue fondi già 
sott’occhio dopo una prima ricognizione. Undici nell’Archivio di Stato, 4 in Biblioteca 
Capitolare, alcuni nei comuni principali (Montebelluna, Conegliano, Oderzo), 6 
nell’ISTRESCO, 18 nel FAST. E quelli che non sono sott’occhio? E quelli che sono in peri-
colo perché gli eredi non hanno l’adeguata sensibilità? In altre situazioni stiamo riscon-
trando una crescita di sensibilità. La mostra su “luoghi di valore” ci aiuta a capire come ci 
si possa sentire orgogliosamente legati a un luogo dove si vive, dove si lavora; un luogo 
al quale si dà un significato speciale. Ci sono arrivate 150 risposte. Io penso che, se fac-
ciamo un lavoro analogo, coordinandoci con il pubblico, avendo finalmente nella Provin-
cia di Treviso un interlocutore sensibile e, se in ogni provincia si fa così, la quantità e la 
qualità di questo catalogo può diventare veramente un problema pubblico, dello Stato, 
della Repubblica. L’articolo 9 della Costituzione dice che la Repubblica tutela il patrimo-
nio culturale e il paesaggio. La Repubblica comprende lo Stato centrale e i suoi organi 
decentrati (Soprintendenze), le Regioni, le Province, i Comuni. Tutte le articolazioni. 

Dunque: le ragioni della conservazione, il metodo, le responsabilità. Queste articolazio-
ni e altre che emergeranno ci pare costituiscano un terreno esposto a possibili sperimenta-
zioni, a riflessioni anche normative, al confronto di pratiche gestionali. 

 Abbiamo iniziato nell’87, partendo da zero; non so se qualcuno di voi ha attraversato 
questa avventura di entrare in una stanza vuota per costruire una biblioteca. È stata una 
faccenda un po’ singolare. Avere a disposizione un gruzzolo, generosamente offerto da 
un mecenate, due collaboratori e cominciare con pazienza a costruire qualche cosa che 
abbia una destinazione culturale immaginabilmente utile e lungimirante. Costruire intorno 
alla parola chiave “governo del paesaggio” un centro documentazione, articolato in bi-
blioteca, archivio, cartoteca, iconoteca (capitolo paradossalmente più complicato). Poi ne 
parlerà la dottoressa Ghersetti. Spero potrete visitarlo, nell’arco della giornata, magari ra-
pidamente, il nostro centro documentazione, per avere almeno un’idea generica e rapida. 
Da quando siamo nati, partendo da zero, i modi di ricevere le donazioni, di trattarle, di 
inserirle in un processo di costruzione unitaria sono stati al centro dei nostri pensieri, e a 
questa giornata di scambio e di confronto abbiamo teso da molto tempo per cercare di 
trovare un sistema di riferimento che potesse risultare il più utile possibile. Oggi, dunque, 
sento questo incontro come un piccolo passo che gli addetti ai lavori compiono dopo altri 
passi (nessuno può immaginare di inventare l’acqua calda), prima di altri passi per defini-
re sempre meglio, oltre alle ragioni e alle responsabilità, le modalità con le quali questi 
patrimoni possano essere salvaguardati. 
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Saluti introduttivi  
di MARZIO FAVERO (Comitato regionale per le celebrazioni del centenario) 
 
Credo di dover saldare subito un debito di gratitudine nei confronti dell’architetto Luciani 
perché ha voluto legare questo convegno, dedicato a “Carte libri memorie”, ovverosia al 
patrimonio degli archivi, alla figura di Bepi Mazzotti, visto che quest’anno ricorrono i 
cent’anni dalla sua nascita. E per questo ha anche inteso avere la mia presenza questa 
mattina, in qualità di presidente di quel comitato regionale per le celebrazioni che il pre-
sidente Galan e la Giunta Regionale hanno voluto istituire, riconoscendo forse per la pri-
ma volta in maniera così autorevole il ruolo che Bepi Mazzotti ha sviluppato come intel-
lettuale a favore della difesa della Civiltà Veneta. Sono anche presidente della piccola 
fondazione culturale che a Bepi Mazzotti è intitolata e che reca proprio come sua deno-
minazione “Fondazione Mazzotti per la Civiltà Veneta”. 

Parlare di archivi quest’anno, sia come Fondazione sia come Comitato per il centenario, 
significa festeggiare il raggiungimento di un traguardo che finora ci era sfuggito: quello 
della ricompattazione dei fondi di Bepi Mazzotti. Grazie al sostegno della Regione Vene-
to e alla disponibilità del presidente della Provincia posso darvi l’annuncio, credo felice, 
che avremo la possibilità di riunire presso la sede dell’ex Archivio di Stato, in via Mar-
chesan, tutti i fondi che attengono alla figura di Bepi Mazzotti, ovvero la sua biblioteca 
personale, di oltre 10.000 volumi, i 144 faldoni del suo archivio personale, con tutta la 
sua corrispondenza – ma di questo vi parlerà oggi in dettaglio la dottoressa Loretta Paro, 
che è una delle collaboratrici della Fondazione Mazzotti – e poi il suo fondo fotografico 
che ammonta a circa 110.000 immagini e che presenta un valore straordinario dal punto 
di vista documentale. Infatti, Bepi Mazzotti non è stato solo un buon fotografo, bensì 
prima di tutto un grande documentarista delle trasformazioni del paesaggio, tema che è 
caro all’architetto Luciani. E parto proprio da questa opportunità, che per noi si va di-
schiudendo entro la fine dell’anno, per esprimere il significato che può avere l’attenzione 
nei confronti degli archivi di persona nel contesto attuale del Veneto, cercando di toccare, 
sia pure da dilettante, quei tre temi a cui ha fatto riferimento l’architetto Luciani, ovvero 
sia le ragioni della conservazione, la questione del metodo e il tema della responsabilità.  

Quando si parla di archivi di persona, si pone in qualche modo anche una questione, 
non voglio dire di carattere ideologico, ma che senz’altro impone una riflessione sul ruolo 
che possono avere alcuni studiosi rispetto alla vita della comunità. Trenta o quaranta anni 
fa ci sarebbero state discussioni piuttosto accese al riguardo. Se sia possibile parlare di 
persone che hanno una natura eccezionale tale da renderle capaci di cambiare il destino di 
una comunità oppure se questo tipo di analisi non contenga una forzatura di stampo indi-
vidualistico rispetto ai meccanismi che operano le trasformazioni in seno alla società. In 
merito a questa problematica, a me piace ricordare le parole di un filosofo americano, 
John Dewey, che negli anni trenta fu chiamato dal presidente Roosevelt a cercare di ri-
formare il sistema scolastico al fine di immunizzare la società americana dalla tentazione 
di cedere al fascino delle ideologie totalitarie che si stavano diffondendo nel continente 
europeo: da un lato il comunismo dall’altro il fascismo e il nazismo. John Dewey ebbe a 
sostenere all’epoca che come non esistono soggetti umani che possano crescere al di fuori 
della società, così non esiste una società che possa crescere senza l’apporto originale di 
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quei singoli soggetti che in alcuni momenti topici hanno la capacità di garantire uno scar-
to positivo alla riflessione collettiva.  

Credo che Bepi Mazzotti, in qualche modo, sia stato una figura chiave di questo tipo. 
Senz’altro inserito in un contesto sociale ben preciso, quello della Marca trevigiana e del 
Veneto. Si tratta di un intellettuale che non è concepibile fuori dal rapporto con il suo ter-
ritorio. È stato una specie di genius loci, in questo senso, ma d’altro canto è stato anche e 
soprattutto un grande critico delle trasformazioni conosciute dalla comunità veneta. E non 
un critico con l’occhio rivolto al passato. Questo è un cliché che spesso viene utilizzato 
parlando di Bepi Mazzotti. Taluni lo rimproverano di essere stato in qualche modo l’aedo 
di una tradizione rigida e congelata, di aver vissuto di grandi nostalgie per il passato. Ma 
non è così. Bepi Mazzotti, perfino giovanissimo, aveva ben chiaro il fatto che l’avvento 
della modernità stava stravolgendo tanto il territorio quanto le abitudini e i costumi delle 
persone. Semmai il suo atteggiamento potrebbe essere descritto oggi in termini di post 
modernità. Aveva, ovverosia, la tendenza a ritenere che la contemporaneità non dovesse 
essere subita in maniera acritica e quindi si dovessero interpolare le trasformazioni con la 
consegna intergenerazionale. È di questo che si trova traccia in tutti i suoi scritti e nella 
sua corrispondenza personale.  

Ciò mi porta a cercare di dare una prima risposta da politico, non da tecnico, sulle ra-
gioni della conservazione. Abbiamo bisogno di conservare gli archivi di persona per ga-
rantire una memoria alla nostra comunità. Un soggetto collettivo non si comporta in mo-
do diverso da un soggetto singolo. Chiunque si sia occupato di psichiatria sa che quanto 
più la memoria di un individuo è compromessa, tanto più è ridotta la sua capacità di pro-
iezione futura. Una comunità che perde la sua memoria è una comunità che ha gravi diffi-
coltà a programmare il proprio sviluppo. E se devo interconnettere questa affermazione 
con le questioni poste prima sul paesaggio dall’architetto Luciani e le considerazioni con-
dotte per una vita da Bepi Mazzotti, credo di poter affermare che restituire alla nostra 
comunità gli archivi personali di Bepi Mazzotti è una grande occasione per restituire un 
po’ di memoria ai nostri politici in questo momento. Perché moltissime riflessioni elabo-
rate da Bepi Mazzotti, nel periodo che va dalla fine degli anni quaranta fino ai primi anni 
settanta, sono ancora attualissime. Riflessioni che Bepi Mazzotti ha maturato non da solo, 
ma attraverso un articolato sistema di rapporti con personaggi straordinari che meritereb-
bero di essere ricordati. E non solo Comisso, Buzzati, Gino Rossi e Arturo Martini, che 
normalmente vengono associati al nome di Bepi Mazzotti, ma anche Cevese, Muraro, 
Negro, De Bosio e molti altri, che in quegli anni si preoccuparono di portare avanti un’e-
pica battaglia per la difesa delle ville venete e, attraverso questa, per la difesa del nostro 
paesaggio nel momento in cui principiava il processo di trasformazione.  

Vi dicevo che si ritrovano all’interno di questa documentazione riflessioni che sono at-
tualissime. Mi permetto di spenderne qui almeno due. La prima è quella sull’inop-
portunità di risolvere il concetto fondamentale di paesaggio nella dimensione del pittore-
sco. Il paesaggio per Mazzotti è piuttosto la sintesi del rapporto fra una comunità e il pro-
prio territorio e reca pertanto in sé i segni del gusto estetico, dell’ordinamento etico, delle 
capacità tecnologiche della comunità che lo ha espresso. La seconda riflessione, che mi 
permetto di richiamare, è quella sulla necessità di una grande collaborazione interistitu-
zionale per affrontare la sfida del paesaggio e delle sue trasformazioni. Sosteneva Maz-
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zotti che le soprintendenze non dovrebbero essere in attrito con gli enti locali, o gli enti 
locali considerare le soprintendenze come un ostacolo.  

Si tratta, con tutta evidenza, di analisi che non hanno ancora trovato un accoglimento 
adeguato. E l’elenco dei contributi di riflessione prodotti da Mazzotti potrebbe continua-
re. Intuizioni potenti che vanno messe a disposizione della nostra comunità, oggi, nel 
mentre si vanno redigendo i nuovi strumenti di pianificazione urbanistica ai diversi livel-
li: regionale, provinciale e comunale. Dobbiamo chiederci e interrogarci su quanto quel 
patrimonio di riflessioni sia oggi ben chiaro alla coscienza dei nostri sindaci, dei nostri 
assessori all’urbanistica e dei nostri tecnici comunali.  

Fra queste intuizioni, per esempio, una singolarissima, che mette conto citare, riguarda 
il paesaggio costruito, ovvero da riqualificare. Contrariamente a quanto asserito più volte 
da alcune persone che di Bepi Mazzotti hanno ritenuto di dover parlare senza aver mai 
investigato a fondo nei suoi scritti, una delle sue tesi è che bisogna rifiutare le opzioni 
mimetiche quando si va a restaurare una villa, piuttosto che un rustico o un edificio di ar-
cheologia industriale. Senza, però, per questo cedere alla voglia di ricorrere al “piccone 
risanatore”, a cancellare le tracce della storia. È una tesi questa, sulla opportunità di trova-
re un giusto equilibrio tra linguaggi della contemporaneità e rispetto filologico, che trova 
eco nelle azioni e nell’esperienza di premi come quello di Oderzo per l’architettura o il 
Piccinato per la pianificazione territoriale.  

Insomma, sulle ragioni della conservazione degli archivi non vi è dubbio. Ci servono gli 
archivi, perché ci serve recuperare memoria. Quanto al metodo, ha ragione l’architetto 
Luciani a sollevare la questione dell’eccessiva feticizzazione delle nuove tecnologie. 
Stiamo arrivando a degli eccessi paradossali. Ad esempio, ad archivi completamente au-
tomatizzati, con tutti i materiali ben inventariati e inseriti in delle custodie numerate con 
codici a barre che, attraverso i nastri trasportatori gestiti in digitale, vengono incasellate in 
qualche container o caveau sotterraneo. Meraviglioso, però si toglie la possibilità della 
scoperta, anche casuale, che è uno dei grandi meccanismi che aiuta e rende bella la ricer-
ca di chi si muove in un archivio. E che fa parte del pericolo di lavorare in archivio – beh, 
in certi archivi i pericoli sono di natura strutturale… – ma in questo caso invece il perico-
lo cui faccio riferimento è quello dell’avventura intellettuale, connessa ad esempio alla 
possibilità di scorgere su un documento annotazioni inaspettate che riguardano cose di cui 
nemmeno si aveva notizia. È importante che gli archivi siano consultabili in maniera più 
vicina alla logica tradizionale, quella che consente il rapporto diretto col documento. 

La terza questione, quella sulla responsabilità, mi vede perfettamente concorde. Noi 
dobbiamo essere responsabili nei confronti di questo patrimonio informativo soprattutto 
perché la nostra società è “liquida”, in perenne trasformazione. 

Per tornare al tema dello studio e della gestione del territorio, io e l’architetto Luciani 
abbiamo due visioni diverse sull’evoluzione insediativa, produttiva e quindi sociale. Lui 
considera tale sviluppo un bicchiere mezzo vuoto, io lo considero mezzo pieno, ma nella 
sostanza la nostra valutazione coincide e senz’altro questa valutazione si lega anche 
all’analisi della evoluzione problematica che il nostro territorio ha conosciuto negli ultimi 
trent’anni. Siamo passati dal Veneto policentrico alla cosiddetta città diffusa. A me non 
piace tanto questa definizione. Il termine “città diffusa” tende ad assimilarci automatica-
mente ad altre realtà di carattere metropolitano che hanno preso forma nel Nord Europa. 
In realtà, noi siamo diversi persino dalla vicina Lombardia, perché viviamo piuttosto una 
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realtà “agropolitana”, come ha avuto modo di dire con bella espressione il professor Ul-
derico Bernardi, cioè uno strano mix di campagna e città. Io utilizzo qualche volta 
l’espressione città isomorfica, mutuando un concetto che appartiene al linguaggio della 
mineralogia, per indicare il fatto che ogni sua componente è corrispondente alla forma del 
tutto. Infatti, da qualunque parte si prenda il tessuto urbano veneto per ritagliarne un bra-
no, vi si ritrova al suo interno ogni cosa: aree commerciali, aree industriali, aree residen-
ziali, aree votate ai servizi, ville venete, centri storici e via elencando. Varrebbe anche la 
pena di cercare di capire se tale assetto è sul serio in discontinuità con la precedente orga-
nizzazione territoriale oppure no. In ogni caso, questa stranissima città, nel bene e nel ma-
le, ha consentito alla nostra comunità di crescere dal punto di vista non solo economico, 
grazie al motore della media e piccola impresa, ma anche dal punto di vista culturale.  

Oggi, la Regione Veneto è fra le prime, non solo in Italia, ma in Europa, per quanto ri-
guarda l’offerta e il consumo culturale. L’appuntamento di questa mattina, uno fra i tanti 
che animano il nostro territorio in queste settimane, sta a dimostrare la vivacità, anche in 
termini di volontà di riflessione, interna alla nostra comunità. Lo dico per far dispiacere a 
quei commentatori, quegli opinion maker, che nei giornali o dai pulpiti televisivi, tendono 
a dipingere i Veneti come un popolo di grigi lavoratori ripiegati su se stessi e “sui schei”. 
Forse farebbero meglio a passare di qui a trovarci. Avrebbero il piacere di scoprire una 
situazione decisamente più dinamica. Questo aumento del potenziale medio di istruzione 
della popolazione deve però essere anche tematizzato come opportunità per aggiornare le 
logiche che attengono la gestione dell’offerta culturale. È finita l’epoca dei circoli e dei 
salotti culturali di trent’anni fa. Allora nella Marca trevigiana i laureati erano pochissimi, 
si conoscevano per nome e cognome, frequentavano gli stessi luoghi. Oggi vi sono più 
laureati di quanti il nostro territorio ne abbia mai avuti in tutta la sua storia. Questa è una 
trasformazione epocale. Abbiamo ragazzi che lavorano alla NASA, altri che espongono al 
MoMA di New York – e magari nemmeno li conosciamo. Allora, il problema è capire che 
tipo di strategia possiamo adottare per dare una risposta a un tessuto sociale che, in corri-
spondenza alla trasformazione del tessuto urbano, si è evoluto in modo complesso e che 
ha bisogno di recuperare memoria per riassestarsi, per riaggiustarsi.  

Io credo che, per quanto riguarda gli archivi, possa andare bene quella strategia che 
stiamo sperimentando con successo anche per gli spettacoli e per le biblioteche. Ovvero-
sia la costituzione di una rete degli archivi. È una idea sulla quale sto lavorando da qual-
che mese. Ho avuto la possibilità di sentire al riguardo l’onorevole De Poli per quanto at-
tiene agli archivi contemporanei sostenuti dalla Fondazione Cassamarca. Ne ho fatto cen-
no al dottor Rossi, direttore dell’Archivio di Stato di Treviso. Ho incrociato anche qual-
che altro responsabile di archivi di persona e l’idea che sto maturando è quella di dar vita 
a un network di archivi, partendo dal presupposto che molto spesso essi si supportano a 
vicenda, cioè ci parlano delle stesse cose da prospettive diverse. Siamo riusciti a vincere 
positivamente la sfida per quanto riguarda la messa in rete delle biblioteche e delle asso-
ciazioni che producono e distribuiscono spettacoli – e ormai nessuno mette più in discus-
sione il fatto che quella del network sia una formula efficace. Ci piacerebbe sperimentare 
questa modalità anche per gli archivi, al fine di dare la possibilità a tutta la nuova leva di 
studiosi di avere ben chiaro quale sia il quadro di riferimento per quanto riguarda i fondi 
documentali a disposizione del nostro territorio.  
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Saluti introduttivi 
di MASSIMO CANELLA (Direzione Beni Culturali della Regione del Veneto) 
 
Dopo l’intervento di Marzio Favero, brillante nella retorica, nel respiro culturale e nella 
capacità di visione, a voi devo chiedere scusa del taglio inevitabilmente burocratico che 
invece i miei appunti e le mie considerazioni avranno. D’altronde anche le persone, come 
le carte, vanno sempre viste, capite e compatite nel proprio contesto. Infatti io sono qui, 
più che per esprimere mie particolari opinioni, per portare innanzitutto il saluto della 
Giunta regionale e del suo presidente. In primo luogo, diciamo, come titolo più immedia-
to ed evidente, in relazione alla funzione che la Regione ha avuto, per la costituzione del 
Comitato per la celebrazione della nascita di Mazzotti ai sensi di una legge sulle celebra-
zioni approvata nel 2006 dal Consiglio regionale, che mi sembra stia producendo dei ri-
sultati piuttosto vistosi e interessanti e, quel che più conta, per nulla rivolti verso l’ef-
fimero. La mia presenza però si inserisce anche e più propriamente nell’ambito dell’e-
sercizio delle abituali funzioni che le leggi regionali e statali assegnano ai nostri uffici in 
materia di beni culturali e di servizi archivistici. 

La legge regionale 50 del 1984, una buona legge regionale d’antan che ancora regola i 
settori dei servizi culturali, prevede, lo ridico con parole mie, che la Regione si interessi 
alla conoscenza e alla valorizzazione degli archivi storici di enti locali e di quelli che essa 
abbia giudicato con proprio provvedimento di interesse locale, nonché dell’adeguata ge-
stione dei loro servizi, d’intesa con la Soprintendenza e nel rispetto delle sue competenze 
esclusive. Frequenti contatti con la realtà degli enti locali ci hanno reso consapevoli 
dell’estremo bisogno di molti di essi di essere sostenuti nel miglioramento delle capacità 
tecniche degli uffici e dell’atteggiamento delle amministrazioni nei confronti dei proble-
mi archivistici e hanno portato all’avvio di una consistente attività di formazione e ag-
giornamento estesa, per inscindibilità di sistema e di prassi, anche ai problemi degli ar-
chivi correnti e di deposito. Ormai possiamo considerare questa attività come continuati-
va in virtù della professionalità del nostro ufficio e dell’ottimo rapporto con la sezione 
veneta dell’associazione professionale, che intendo qui, una volta di più, ringraziare a 
nome della Regione per il notevole contributo che dà. Altro punto di riferimento essenzia-
le dei nostri lavori è il Codice dei beni culturali, che è diventato la nostra piccola Bibbia, 
e che responsabilizza la Regione in merito alla valorizzazione, se non alla tutela, 
dell’intero patrimonio culturale, compresi i beni archivistici. Essi sono costituiti, anche 
questa volta lo dico con parole mie, da tutti i complessi archivistici e singoli documenti 
degli enti pubblici e da quelli appartenenti a privati che siano stati oggetto della dichiara-
zione di interesse storico particolarmente importante da parte della Soprintendenza. In 
quest’ambito si prosegue, naturalmente con la dovuta elasticità anche perché tutte le ten-
denze della cultura moderna ci hanno insegnato che storicamente importante ormai può 
essere considerato pressoché tutto, e non sempre invidiabile è il potere conferito a deter-
minati organi di stabilire cosa deve essere considerato ufficialmente di rilevante impor-
tanza storica. In quest’ambito è già avviato un lavoro di sostegno a iniziative importanti 
anche di carattere editoriale, come quella della pubblicazione dell’inventario degli archivi 
storici dei comuni, prima delle sedi podestarili e poi di altri. Abbiamo sostenuto e soster-
remo l’inventariazione e il riordino anche di importanti archivi di famiglia, e abbiamo 
contribuito anche al recupero di alcuni archivi di persona. Quelli di Bepi Mazzotti e di 
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Carlo Scarpa vanno visti a parte e collocati come su un piedistallo, per lo meno per l’or-
ganicità dell’intervento. Abbiamo contribuito anche al recupero di archivi versati da sin-
goli esponenti politici della cosiddetta prima Repubblica, per esempio il progetto degli 
Archivi politici della Bertoliana di Vicenza; oppure le carte del senatore del Regno Alber-
to Cavalletto, del presidente della Veneranda Arca del Santo Nicolò de Claricini Dornpa-
cher, dei numismatici Rizzoli senior e junior, presenti presso musei e biblioteche del Co-
mune di Padova.  

Dal Codice dei beni culturali trovo doveroso, anche se un po’ scomodo, citare un altro 
passo, questa volta senza reinterpretazioni: comma 2 dell’articolo 5, fuori il dente fuori il 
dolore, attribuisce alla Regione non solo il concorso nella valorizzazione, ma l’esercizio 
della tutela di quelli che vengono complessivamente considerati come beni librari, fra i 
quali vanno esplicitamente menzionati manoscritti autografi, carteggi, documenti non ap-
partenenti allo Stato e non sottoposti alla tutela statale. Occupandomi da semiprofano sia 
di biblioteche sia di archivi ho colto presto la problematicità di queste affermazioni, che 
non sono frutto di imperizia, ma rispecchiano un problema non risolto. Non solo molti 
documenti sono stati sottratti nelle più varie circostanze ai contesti originari e sono finiti, 
magari sulla base di interesse ai supporti e alle decorazioni più che ai contenuti, in raccol-
te librarie – l’esempio più clamoroso e famoso sono le mariegole del Museo Correr di 
Venezia che sono state recentemente oggetto di una bellissima pubblicazione anche abba-
stanza attenta ai diversi aspetti. Anche moltissima documentazione inerente a persone 
viene ordinariamente considerata nelle biblioteche materiale librario, trattata secondo le 
finalità di istituto che privilegiano la conservazione, la descrizione, la fruibilità del singo-
lo documento più dei loro insiemi organici. Sono andato a cercare conferma di questa 
problematicità di base in un contributo di Antonio Romiti (che mi hanno indicato, se devo 
dire la verità) a un convegno del 1993 della Fondazione Ezio Franceschini di Firenze, 
pubblicato sotto il titolo Specchi di carta. In esso si propone con molte cautele che: «se 
accettiamo la definizione per la quale l’archivio è un complesso di scritture legate da un 
vincolo naturale, che sono prodotte da entità pubbliche o private nell’espletamento delle 
loro attività per il raggiungimento di finalità contingenti e per la conservazione della pro-
pria memoria, si deduce che l’archivio per essere tale, insieme ad altre componenti, ri-
chiederebbe l’esistenza del cosiddetto vincolo naturale, e che di conseguenza l’eventuale 
assenza di tale vincolo toglierebbe alla documentazione la qualificazione di archivio in 
senso proprio. Applicando questo principio ne deriverebbe che tra gli archivi personali 
solo pochissimi ne avrebbero le caratteristiche, altri così non individuabili si troverebbero 
a coincidere con la figura di una raccolta, e diverrebbe conseguente l’attribuzione e la de-
stinazione di questo materiale a una biblioteca». Questo non l’ho detto io, l’ha detto An-
tonio Romiti. Io mi guardo dal sostenere una tesi piuttosto che l’altra in una sede come 
questa, di fronte alle persone che conosco e anche a quelle che non conosco ma esprimo-
no abbastanza bene nel loro aspetto il proprio contenuto intellettuale. Mi preme però, al-
cuni di voi l’avranno capito, spiegare e difendere alcune scelte di bibliotecari e studiosi di 
manoscritti come riscontrabili anche nella nostra iniziativa, peraltro molto rodata, della 
Nuova Biblioteca Manoscritta che ha lavorato secondo i propri criteri anche alcuni car-
teggi senza comprometterne l’ordinamento. Naturalmente si tratta di carte che possono 
essere viste secondo diversi profili come tutte le cose di questo mondo; sono certamente 
più tutelate e fruibili adesso di prima e, se interverranno le risorse e il debito spirito di 
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collaborazione tra professionalità differenti, si potrà arrivare un domani all’affiancamento 
alle esistenti schede su soggetti conservatori di altre descrizioni di livello alto anche per 
altre eventuali relazioni archivisticamente rilevanti. Importante a mio avviso è relativizza-
re gli schemi e attenersi al concreto: come dice un verso di Goethe che mi è piaciuto mol-
to fin da ragazzo, «grigia, caro amico, è ogni teoria e verde è l’albero d’oro della vita». 
Cerchiamo di lavorare sul concreto.  

Dopo di che mi rendo conto che dalla Regione e dal suo non particolarmente qualificato 
rappresentante le persone si aspettano più di queste considerazioni peregrine, si aspette-
rebbero indicazioni sugli strumenti per meglio operare. Qua c’è qualche difficoltà in più, 
naturalmente, perché i mezzi… si sa, no? Però proverò ad indicare qualche potenzialità, 
brevemente perché ho già portato via troppo tempo.  

La prima concerne lo sviluppo di attività formative e di approfondimento sugli archivi 
di persona. Qui si devono impegnare soprattutto gli archivisti veneti, vi dovrete impegna-
re voi, perché per realizzarle servono più idee che denari. Le sedi deputate a livello asso-
ciativo non mancano in questo momento: con ANAI sono state messe su abbastanza inizia-
tive di questo tipo. Faccio un appello non per aderire, non sia mai, ma per collaborare sì. 
Data l’importanza della presenza degli archivi personali nelle biblioteche sarebbe impor-
tante secondo me che questi momenti di confronto fossero interdisciplinari, intercatego-
riali diciamo.  

La seconda è limitata agli archivi di persona presenti nelle biblioteche: chi vi lavora sa 
che da giugno è operativo uno strumento informatico denominato PMV (progetto misura-
zione e valutazione), che consente la raccolta e l’aggiornamento di dati anagrafici e di 
servizio e la loro valutazione agli effetti gestionali. A latere esso sviluppa strumenti di 
comunicazione tali da rendere legittima l’ipotesi di una specifica raccolta di dati on line 
sulla presenza e la sommaria consistenza di archivi di persona nelle biblioteche. Opera-
zione che per aver successo presuppone che l’oggetto della domanda sia previamente de-
finito, attenzione necessaria come credo risulti con molta chiarezza anche da quanto detto 
finora. 

Sulla terza, che si riferisce invece in prima battuta a istituti propriamente archivistici, 
per prudenza dirò il meno possibile. Da un anno circa, ultimamente anche con la collabo-
razione della nostra Direzione per Sistema Informatico e il Dipartimento d’Ingegneria 
dell’Informazione dell’Università di Padova, con il supporto archivistico della cattedra 
presso il Dipartimento di Storia, si sta studiando la realizzabilità di un prototipo di siste-
ma archivistico regionale che dovrebbe, sull’esempio di quanto già fatto in altre regioni 
pur se in una realtà strutturata molto diversamente, consentire la visibilità e la consultabi-
lità delle inventariazioni informatizzate degli archivi e degli enti che un domani vi po-
trebbero aderire e anche offrire in prospettiva ulteriori servizi. Non voglio seminare illu-
sioni: la sperimentazione sta per cominciare, ma è tutta da effettuare (comunque è già 
pronta per cominciare), la disponibilità delle risorse umane è sempre precaria, e del trend 
di quelle finanziarie è meglio non parlare; ciò non di meno, la volontà di procedere 
dell’amministrazione, non solo degli uffici, c’è, e il più delle volte la volontà in queste 
cose è il fattore decisivo.  

Nell’ambito di queste iniziative, se posso aggiungere un appunto, un’attenzione priori-
taria e specifica dovrebbe a mio avviso essere riservata alle istituzioni culturali come que-
sta, non specializzate in un ramo piuttosto che in un altro, che almeno in molte situazioni, 
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come quella veneziana, penso ad esempio alla Fondazione Cini, hanno la vocazione di 
ricevere archivi di persone importanti, e che devono a mio avviso essere aiutate dal conte-
sto istituzionale a conservare un equilibrio fra i compiti di conservazione, di riordino di 
questo materiale che si ritrovano; la vocazione accademica originaria, che non sempre, mi 
si perdoni l’osservazione, si coniuga bene con le necessità della conservazione; il privile-
giamento delle attività espositive e convegnistiche, cui tutti gli istituti oggi sono indotti 
dalla domanda sociale effettiva e dalle necessità della vita. È importante quindi che ci sia 
un sostegno anche morale da parte delle istituzioni perché la parte meno sfavillante e an-
che meno immediatamente comunicabile del lavoro venga comunque portata avanti con 
l’impegno che merita. Credo che da questo punto di vista la Fondazione Benetton possa 
costituire un valido esempio a cui ispirarsi.  
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Saluti introduttivi 
di RAFFAELLA GUSTAPANE (Soprintendenza archivistica del Veneto) 
[Si rende qui disponibile il testo dell’intervento della Soprintendenza archivistica del quale non era 
stato possibile dare lettura all’interno della giornata di studio, sostituito, nel corso dei lavori, da un 
breve indirizzo di saluto.] 
 
Con vivo piacere porto oggi il saluto del soprintendente archivistico, dottoressa Giusti-
niana Migliardi O’Riordan, e i miei personali a tutti i convenuti. Il numero e la qualità 
delle adesioni dimostrano l’interesse che l’argomento di questa giornata presenta. È 
un’occasione di dialogo tra i rappresentanti delle istituzioni preposte alla tutela degli ar-
chivi, gli istituti impegnati nella loro conservazione e valorizzazione, gli operatori e gli 
utenti a vario titolo degli stessi archivi: storici, insegnanti, liberi professionisti. È un’oc-
casione per scambiare idee, porre domande, cercare risposte. Da parte mia, cercherò, nel 
giro di questo breve saluto, di contribuire al dibattito con qualche spunto di riflessione, 
dichiarando fin da ora la piena disponibilità ad approfondire in questa e in altra sede gli 
argomenti di maggiore interesse. 
 
La Soprintendenza archivistica per il Veneto: aspetti della vigilanza nel territorio 
Permettetemi, innanzitutto, di ricordare brevemente quali sono i compiti dell’ufficio che 
qui rappresento. La Soprintendenza archivistica per il Veneto è un organo periferico del 
ministero dei Beni e delle Attività Culturali. Essa opera in base al DL 22 gennaio 2004, n. 
42, “Codice dei beni culturali e del paesaggio”, ed esercita funzioni di vigilanza, tutela e 
valorizzazione nei confronti degli archivi degli enti pubblici (territoriali e non) e degli ar-
chivi o dei singoli documenti di proprietà privata di interesse storico particolarmente im-
portante (archivi “vigilati” o “dichiarati”) che siano conservati all’interno del territorio re-
gionale. In particolare, in relazione agli archivi privati spetta alla Soprintendenza dichia-
rare l’interesse storico particolarmente importante; autorizzare gli interventi di scarto, 
riordino, inventariazione e restauro che riguardino gli archivi dichiarati e imporre gli stes-
si interventi nei casi di incuria da parte dei proprietari; autorizzare eventuali trasferimenti 
di sede degli stessi archivi; autorizzare al trasferimento e all’esposizione temporanea di 
documenti in occasione di mostre e manifestazioni culturali all’interno del territorio na-
zionale; curare il deposito in comodato degli archivi privati vigilati negli archivi di stato 
competenti per territorio o presso archivi di enti pubblici; curare la donazione di archivi 
da parte dei privati e l’acquisto di archivi privati da parte dello Stato; vigilare sul com-
mercio di archivi e/o singoli documenti; autorizzare alla consultazione degli archivi priva-
ti dichiarati e fornire pareri alle Prefetture – UTG competenti nei casi di richieste di con-
sultazione di documenti riservati, anche non appartenenti ad archivi dichiarati, prima del-
la scadenza dei termini previsti; conservare gli inventari degli archivi vigilati e curare 
l’immissione dei dati relativi nel database nazionale SIUSA (Sistema Informativo Unifica-
to per le Soprintendenze Archivistiche).  

A seguito dell’intesa con la CEI (DPR 189/2000), la Soprintendenza collabora anche con 
le istituzioni ecclesiastiche per la tutela e la salvaguardia dei loro archivi (vescovili, capi-
tolari, parrocchiali ecc.). 
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Alcuni spunti e riflessioni sugli archivi di persona del Novecento 
Tra i compiti affidati alle soprintendenze archivistiche vi è anche, come si è detto, quello 
di accertare l’esistenza di archivi privati dei quali sia presumibile l’interesse storico, a 
prescindere dalla denuncia fatta dai proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo, 
che pure è obbligatoria per legge (Codice dei beni culturali e del paesaggio, art. 64, 4). 
Qualora tale interesse venga accertato, si procede alla dichiarazione di interesse storico 
particolarmente importante, che comporta l’obbligo per i proprietari di conservare gli ar-
chivi in luogo idoneo; di ordinarli e inventariarli secondo le direttive tecniche fornite dal-
la Soprintendenza; di consentirne la consultazione agli studiosi che ne facciano richiesta; 
di non alienarli, di non trasferirne la proprietà o la detenzione, di non spostarli, anche 
temporaneamente, di non mutarne la sede di conservazione senza averne dato preventi-
vamente comunicazione alla Soprintendenza archivistica, per le relative autorizzazioni.  

La dichiarazione di interesse storico particolarmente importante comporta altresì il di-
vieto di smembrare gli archivi e di farli uscire definitivamente dal territorio della Repub-
blica. Tuttavia, è possibile “trasferire” gli obblighi sopra elencati, che possono risultare 
oggettivamente gravosi, a enti e istituzioni pubbliche o private: la legge consente, infatti, 
ai proprietari di chiedere che i loro archivi, purché dichiarati di interesse storico partico-
larmente importante, siano conservati a titolo di comodato presso gli archivi di stato o 
presso gli archivi o le biblioteche comunali, o comunque presso una delle numerose isti-
tuzioni culturali presenti sul territorio.   

Dal momento, dunque, che il dettato normativo prevede altre soluzioni non onerose per 
i privati, non è più facile comprendere la diffidenza di questi ultimi a denunciare il pos-
sesso di archivi. Nella maggioranza dei casi, tuttavia, le omesse denunce sono da attribui-
re alla mancanza di conoscenza delle norme in materia e ad una certa dose di inconsape-
volezza: avvocati, ingegneri, medici, ma anche farmacisti, maestri, hanno lasciato archivi 
dei quali gli attuali proprietari non sospettano il valore di fonti per la storia sociale ed e-
conomica.  

In definitiva, è lasciato alla preparazione, alla sensibilità, e si potrebbe dire al fiuto, dei 
funzionari delle soprintendenze il compito di seguire i fili capaci di portare lì dove un ar-
chivio si nasconde. Ciò significa, per esempio, attenzione alle pagine di cronaca e alle pa-
gine culturali dei quotidiani locali: della donazione dell’archivio della scrittrice Emilia 
Salvioni al Comune di Pieve di Soligo si è giunti a conoscenza, ad esempio, attraverso un 
articolo pubblicato nel quotidiano «Il Gazzettino». Non si può non sottolineare, poi, 
quanto sia importante la collaborazione degli studiosi o dei semplici appassionati di storia 
locale, le cui indicazioni sono preziosissime per rilevare l’esistenza di archivi e documen-
ti spesso a rischio di dispersione o distruzione. 

Le stesse difficoltà erano state denunciate dai curatori della prima guida nazionale agli 
archivi di famiglie e di persone, il cui progetto fu avviato nel 1988: il campo di indagine 
era stato limitato in quell’occasione agli archivi conservati presso archivi di stato e presso 
enti pubblici non territoriali (in particolare presso istituti culturali) e a quelli dichiarati di 
notevole interesse storico conservati da privati (persone fisiche e giuridiche). Tuttavia, 
furono prese in considerazione anche le carte familiari e personali per le quali non fosse 
stata emanata la dichiarazione di notevole interesse storico, di cui le soprintendenze aves-
sero avuto notizia attraverso la loro attività istituzionale. Non furono censiti in quell’oc-
casione gli archivi eventualmente conservati nelle biblioteche comunali, ma solo quelli 
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presenti a vario titolo presso biblioteche, musei e gallerie statali. La guida fu redatta ser-
vendosi dei dati già in possesso della Divisione vigilanza dell’allora ministero per i Beni 
Culturali e Ambientali, o di altri tratti da pubblicazioni edite o patrocinate dall’ammini-
strazione archivistica. Le soprintendenze furono chiamate a rivedere i dati e, solo in alcu-
ni casi, ad integrarli con visite dirette nei luoghi di conservazione. L’opera sarebbe stata 
pubblicata in tre volumi, nei quali i dati erano presentati in ordine alfabetico per nome 
delle Regioni, più un volume di indici. Il primo volume, riguardante le Regioni Abruzzo-
Liguria, uscì nel 1991. Dopo la pubblicazione, nel 1998, del volume relativo alle Regioni 
Lombardia-Sicilia, il lavoro si arrestò, escludendo, tra le altre, la Regione Veneto. Nella 
prefazione al primo volume, il direttore generale per i beni archivistici, Renato Grispo, 
denunciava la difficoltà di individuare in tempi ragionevoli tutti gli archivi non dichiarati. 
Nella nota introduttiva al secondo volume, invece, si affermava che il lavoro era volto a 
costituire una raccolta di «“materiali per una guida” e non [una] “guida” tout court, per-
ché il vasto e talvolta tempestoso mare della documentazione storica legata alle vicende 
delle famiglie e delle persone non consent[iva] ancora […] quella precisione di conoscen-
za e quella completezza e certezza dei dati che si richiedono, appunto, ad una “guida”».  

Si è parlato, a proposito di questo immenso patrimonio archivistico, di “disseminazio-
ne” e di “policentrismo della conservazione”: ove non sia ancora conservato dagli eredi 
dei relativi produttori, esso si trova sparso in archivi, biblioteche e musei comunali, ar-
chivi e biblioteche di università, presso fondazioni private e istituti culturali, ai quali è 
pervenuto per via di acquisto, donazione, deposito, legato. In alcuni casi è proprio intorno 
ad un primo nucleo documentario, lasciato da personalità di particolare rilievo nel campo 
della politica, della cultura, delle arti, dell’industria, delle professioni, che si sono costi-
tuiti istituti di conservazione via via ingranditisi con l’acquisizione di nuovi fondi archivi-
stici, fino a configurarsi come istituti specializzati negli studi in un determinato settore. 
Gli esempi sono numerosi e vari anche per il Veneto: cito solo, senza voler far torto ad 
altri, il Centro studi Ettore Luccini di Padova, la Fondazione Cini di Venezia, la Bibliote-
ca civica Bertoliana di Vicenza, i trevigiani Archivi contemporanei di storia, l’Istituto sto-
rico bellunese della Resistenza e dell’età contemporanea. 

Solo in pochi casi archivi di persona giungono, quali aggregati a più ampi archivi di 
famiglia, presso gli istituti di conservazione statali, come è di recente avvenuto per gli ar-
chivi di diverse personalità del mondo culturale, politico e delle professioni aggregati 
all’archivio della famiglia Grimani, affidato in comodato dai proprietari all’Archivio di 
Stato di Venezia.  

Preziose testimonianze dell’attività di singole persone sono offerte dagli archivi degli 
ordini e dei collegi professionali. Un censimento degli archivi dei collegi dei medici, in-
gegneri, architetti, geometri, farmacisti e veterinari esistenti nel Veneto fu condotto nel 
1979 dalla dottoressa Giorgetta Bonfiglio Dosio, allora funzionario presso la Soprinten-
denza archivistica. Le relazioni delle visite ispettive, contenute negli appositi fascicoli 
conservati presso la Soprintendenza, mostrano sempre la presenza, tra l’altra documenta-
zione, di albi professionali e di fascicoli personali degli iscritti, che datano talora 
all’inizio del Novecento. Ad esempio, l’archivio dell’ordine dei medici della provincia di 
Treviso comprende fascicoli personali a partire dal 1914. Gli stessi ordini sono stati desi-
gnati da qualcuno degli iscritti quali custodi anche delle proprie carte personali.  
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Ricordo qui, a proposito di archivi di professionisti, quello del dottor Francesco Strina, 
che fu medico in prima linea a Caporetto: numerose fotografie, cartoline inviate dal fronte 
a vari corrispondenti, le lettere al cappellano militare, il diario di quei giorni sono custodi-
ti con cura dagli eredi, che nel 2006 hanno richiesto alla Soprintendenza la dichiarazione 
di interesse storico particolarmente importante. L’archivio è conservato proprio a Treviso, 
ed è certo che analoghi archivi si trovano custoditi altrove.  

Un altro “filone” di interesse è costituito dagli archivi di scrittori, artisti e letterati: in-
torno a quello lasciato da Luigi Nono, musicista veneziano in contatto con personalità del 
mondo culturale e politico italiane e straniere, è stata creata una Fondazione che si occupa 
della valorizzazione del ricco patrimonio di documenti, bozzetti per scenografie, incisio-
ni, opuscoli. Il riordino dell’archivio Nono è stato finanziato anche con fondi del ministe-
ro per i Beni Culturali; lo stesso è avvenuto per l’archivio di un altro musicista, Luigi 
Cortese, conservato presso l’Istituto di musica della Fondazione Cini a Venezia. Ricordo 
poi l’archivio della scrittrice Giovanna Zangrandi, conservato a Pieve di Cadore e dichia-
rato di notevole interesse storico nel 2003.  

L’attenzione per gli archivi degli architetti data già dalla fine degli anni settanta, con 
l’avvio delle prime raccolte sistematiche, a carattere tematico o dedicate a un singolo au-
tore. Seguì l’istituzione di numerosi centri, presso università, scuole, accademie, musei, 
biblioteche. Tra gli altri, fu fondato nel 1987 l’Archivio Progetti dell’Istituto Universita-
rio di Architettura di Venezia. La Soprintendenza archivistica per il Veneto fornisce con-
sulenza scientifica al progetto di riordino e inventariazione dell’archivio dell’architetto 
veneziano Egle Renata Trincanato (la cui opera e attività saranno ricordate da un progetto 
più ampio, promosso dall’Archivio progetti dello IUAV e dalla Fondazione Querini Stam-
palia) ed è stata finanziata nel 2006 l’inventariazione dei disegni dell’architetto Quirino 
De Giorgio, conservati presso il Comune di Vigonza. In questo caso va sottolineata la 
sensibilità del Comune, al quale lo stesso De Giorgio donò il proprio archivio nel 1996, 
che ha promosso e finanziato in gran parte il progetto di recupero, riordino e inventaria-
zione dell’archivio. Il lavoro è stato condotto da un’archivista libera professionista, la 
dottoressa Laura Scramoncin, con il coordinamento scientifico della dottoressa Piera Za-
non, volontaria presso la Soprintendenza archivistica per il Veneto.  

Tra gli archivi di personalità del mondo dell’industria, è da ricordare quello di Alessan-
dro Rossi, conservato presso la Biblioteca civica di Schio e riordinato nel 2004 dagli ar-
chivisti liberi professionisti dottoressa Rosa Maria Craboledda e dottor Paolo Sbalchiero, 
con il coordinamento di Franco Bernardi e con la supervisione scientifica della Soprin-
tendenza archivistica. Di recente attuazione sono il riordino e l’inventariazione dell’archi-
vio di Vittorio Cini, finanziati con fondi privati e condotti con il coordinamento della dot-
toressa Piera Zanon e sotto la supervisione scientifica della Soprintendenza archivistica.  

Tra gli archivi di esponenti della vita politica e sindacale riordinati e inventariati con fi-
nanziamento statale, oltre che regionale, segnalo quelli conservati presso il Centro studi 
Ettore Luccini di Padova, e l’archivio di Gino Piva, conservato presso l’Associazione cul-
turale Minelliana di Rovigo. La Fondazione Mariano Rumor ha da poco avviato con pro-
pri fondi un articolato progetto di riordino e l’inventariazione dell’archivio dell’importan-
te uomo politico vicentino.  
 
Proposta per un censimento degli archivi di persona 
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Si tratta, però, solo di una minima parte di ciò che effettivamente esiste. Molto resta da 
scoprire, in tutto il territorio regionale. Sarebbe utile avviare al più presto un censimento, 
quale primo passo per un’efficace tutela e valorizzazione degli archivi privati.  

Punto di partenza è la definizione certa dell’oggetto:  

1. Quale periodo storico si vuole considerare? Si può partire dal periodo successivo 
all’Unità, o limitarsi al solo Novecento, o, ancora, restringere l’ambito cronologico in 
relazione ad eventi o temi particolari. 

2. Quale ambito geografico si vuole considerare? L’intera regione, una soltanto o più 
province?  

3. Quale estensione si vuole dare al censimento? Si può scegliere un solo ambito di inte-
resse (archivi politici, archivi per la storia delle arti, archivi letterari…) o si può censi-
re tutto ciò che è stato prodotto nell’ambito geografico e nel periodo storico prescelto.  

Definiti i limiti entro cui agire, sarà necessario creare un gruppo che si occupi di indivi-
duare gli archivi, eventualmente creando al suo interno sottogruppi organizzati per ambito 
tematico. La Soprintendenza archivistica e la Regione potrebbero coordinare il progetto, 
oltre a fornire i dati già in loro possesso e ad incrementarli.   

Al censimento dovrà seguire la valorizzazione degli archivi censiti: si potrà pensare a 
progetti di inventariazione analitica dei diversi fondi, dando la priorità ai più importanti o 
a quelli che versano in situazioni di rischio; si potranno programmare riproduzioni su 
supporto digitale per i fondi a più alta probabilità di consultazione e operazioni di restau-
ro per i documenti deteriorati; si potranno creare percorsi tematici accessibili in rete. Di 
certo, saranno molti i problemi che dovranno essere affrontati nelle varie fasi.  
 
Problemi da affrontare 
Problemi di conservazione: archivi di architetti e artisti, archivi fotografici o cinematogra-
fici, comprendono materiali che richiedono specifici standard per una conservazione ot-
timale. Ciò comporta costi in termini non solo di adeguamento delle strutture, ma anche 
di aggiornamento professionale degli operatori incaricati della conservazione. In questo 
senso, è opportuno prevedere lo sviluppo, parallelamente al censimento, di corsi di for-
mazione e aggiornamento mirati all’acquisizione delle conoscenze tecniche necessarie per 
affrontare al meglio la conservazione degli archivi contemporanei.  

Problemi di riordino e inventariazione: l’impronta personale data dal produttore rende 
unico ciascun archivio, che non potrà quindi essere riordinato applicando schemi validi a 
priori. Anche i rimaneggiamenti successivi, dovuti a segretari, amici, eredi, studiosi loca-
li, devono essere tenuti in conto e valutati criticamente dai riordinatori.  

Problemi di descrizione: un caso non infrequente è quello di spezzoni di archivi prodotti 
dalla medesima persona ma che si trovano conservati in luoghi e istituti diversi. Ad e-
sempio, gli archivi “intimi” di coloro che abbiano rivestito cariche politiche o militari o 
amministrative, o che abbiano svolto ruoli direttivi presso grandi aziende private, riman-
gono spesso presso gli eredi, divisi dalle carte prodotte nel corso dell’attività pubblica, 
che restano nell’archivio delle istituzioni presso cui quelle personalità hanno operato. Ma 
vi è anche il caso di archivi in qualche modo riferibili ad una medesima persona, perché 
prodotti da enti o da altre persone che con quella ebbero a che fare, e che sono utili a rico-
struirne la storia: se al riordinatore potrà essere utile sfruttare le interrelazioni esistenti tra 
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diversi fondi, per chiarire il contenuto delle carte, tanto più sarà importante per l’utente 
avere un quadro chiaro di tali interrelazioni.  

Si è parlato poi di archivi inseriti in “contesti complessi”, ossia posti in stretta connes-
sione con la biblioteca e/o con la raccolta museale curata dallo stesso produttore dell’ar-
chivio: è il caso, ad esempio, dell’archivio di Maria Fioroni, archeologa e appassionata di 
storia locale, conservato nella biblioteca-museo istituita dalla stessa Maria e dalla sorella 
Gemma nella casa di famiglia a Legnago; o della casa-museo di Goffredo Parise, alla 
quale è dedicata una delle relazioni di questa giornata di studio. In questi casi, è necessa-
rio oltre che mantenere l’unicità del luogo di conservazione, secondo la volontà del pro-
duttore, conservare i rinvii interni tra i diversi residui dell’attività del produttore (ad e-
sempio i collegamenti tra le bozze di un testo letterario, conservate in archivio, e il testo 
effettivamente pubblicato e conservato in biblioteca). Sono tutti aspetti da tener presenti 
nel momento in cui si deciderà di creare sistemi informativi che prevedano ricerche e per-
corsi tematici, estesi a più istituti di conservazione, anche di diversa natura. 

Accenno soltanto ai problemi di consultazione, poiché del rispetto della normativa in 
materia di tutela della riservatezza delle persone sarà ampiamente trattato dalla professo-
ressa Carucci.  

 
Le reti 
La creazione di reti e punti di accesso comuni attraverso il web è l’obiettivo di numerosi 
progetti sviluppati a livello nazionale e locale. Basti citare il progetto “Archivi del Nove-
cento”, che vede coinvolta la stessa Fondazione che oggi ci ospita. In questo contesto è da 
inserire anche il progetto Sistema Informativo Unificato per le Soprintendenze Archivi-
stiche (SIUSA), voluto dal ministero per i Beni e le Attività Culturali, che si propone pro-
prio come punto di accesso ai dati relativi al patrimonio archivistico non statale: la de-
scrizione degli archivi è fatta a livello di fondo, subfondo e serie, ma tramite link esterni è 
possibile consultare gli inventari analitici eventualmente prodotti. In SIUSA sono descritti 
non solo i singoli complessi archivistici, ma anche i soggetti (enti, persone e famiglie) che 
nel corso della loro attività hanno prodotto, accumulato, conservato e usato la documen-
tazione, e i soggetti che attualmente conservano e rendono consultabili gli archivi descrit-
ti. Inoltre, è possibile effettuare ricerche per tipologie documentarie, dalle quali si può ri-
salire alle descrizioni dei relativi complessi archivistici presenti nel sistema informativo; 
per contesti storico istituzionali all’interno dei quali i soggetti produttori hanno operato; 
per ambiti territoriali interessati dall’attività dei soggetti che hanno prodotto la documen-
tazione.  

Appositi profili istituzionali generali descrivono soggetti produttori distinti per tipolo-
gia (ad esempio Comuni, enti comunali di assistenza, istituzioni scolastiche, partiti politi-
ci, organizzazioni sindacali e così via). Sono presenti nel sistema anche progetti tematici, 
quale Ecclesiae Venetae, che descrive gli archivi storici delle diocesi della nostra regione.  

La responsabilità della raccolta dei dati, a livello periferico, è affidata alle soprinten-
denze archivistiche. Ciascun istituto stabilisce liberamente il proprio piano di intervento: 
per il Veneto, la scelta iniziale è stata quella di impegnare le risorse economiche e il per-
sonale disponibili per l’inserimento di dati relativi agli archivi comunali, rinviando così la 
raccolta e l’inserimento di quelli relativi agli archivi di famiglie, di enti privati e di perso-
ne. La lacuna lasciata dalla già ricordata guida agli archivi di famiglie e di persone non è 
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ancora colmata, ma l’occasione è quella giusta, ci pare, per lanciare un invito agli enti 
rappresentati qui oggi per l’immissione nel sistema nazionale dei dati inventariali in loro 
possesso.  

Ma SIUSA è solo una delle esperienze possibili, uno dei nodi di una più vasta rete che 
potrebbe essere creata tra gli istituti interessati: sono già in corso contatti tra le istituzioni 
culturali veneziane per un progetto di sistema comune degli accessi ai beni archivistici e 
bibliografici del territorio. Ma, soprattutto, è allo studio lo sviluppo del sistema informa-
tivo archivistico regionale, che rappresenta, a mio parere, il luogo ideale per accogliere 
tutti i dati già raccolti dagli enti.  

Andranno poi sfruttate le possibilità offerte dai fondi strutturali e dai fondi tematici eu-
ropei. Proprio la scorsa settimana, un incontro informativo sui diversi programmi operati-
vi attivati nel settore cultura e sulle opportunità per aderirvi è stato organizzato dalla Re-
gione a Venezia. Predisporre i progetti da sottoporre all’esame degli appositi organi ri-
chiede una preparazione anche di mesi e notevoli energie: per questo è necessario mettere 
insieme le risorse professionali di diversi enti. È, in ogni caso, un’occasione da non la-
sciarsi sfuggire per allargare le possibilità di fruizione e di valorizzazione dei nostri ar-
chivi e per imparare dalle esperienze di altri paesi. 



 
 

Fondazione Benetton Studi Ricerche, Carte libri memorie, in www.fbsr.it, 19 giugno 2009 21 

Biblioteche d’autore del Novecento 
GIULIANA ZAGRA (Biblioteca nazionale centrale di Roma) 
 
Preliminarmente vorrei ringraziare Francesca Ghersetti per il grande impegno con cui ha 
portato avanti l’organizzazione di questa giornata e per avermi voluto coinvolgere. Il te-
ma del mio intervento è “Le biblioteche d’autore del Novecento”, un argomento configu-
ratosi secondo questa terminologia in tempi recenti. 

Che cosa intendiamo per biblioteche d’autore? Le biblioteche d’autore sono quelle rac-
colte librarie prodotte nel corso della vita da una personalità della cultura, un artista, uno 
scrittore, uno studioso, nelle quali è possibile rintracciare il riflesso dell’attività, della 
produzione dell’autore ma anche dei contesti, dei rapporti intrattenuti con altre persone, e 
in generale dei gusti e delle tendenze dell’epoca in cui è vissuto. Tutti aspetti presenti in 
questo genere di raccolte librarie e che concorrono a definirle. 

Le biblioteche d’autore, proprio per questo portato di vissuto e di attività intellettuale, 
non possono in nessun caso considerarsi, semplicemente, un insieme “inerte” di libri. Si 
tratta di raccolte complesse, che contengono documenti di diversa natura, cosiddetti ibridi 
proprio perché non pienamente ascrivibili alla categoria bibliografica, quasi sempre for-
temente connotati in senso archivistico. 

Le biblioteche d’autore talvolta possono considerarsi anche, è il caso ad esempio della 
biblioteca di Enrico Falqui, come dei veri e propri sistemi di conservazione archivistica: 
ad esempio tra le pagine dei libri si conservano le lettere – quasi sempre dell’autore 
dell’opera, a cui si fa riferimento, così come vi si trovano i ritagli delle recensioni di gior-
nali o gli estratti dei saggi che riguardano la pubblicazione in questione. Accanto ai vo-
lumi editi possiamo trovare addirittura conservato il lavoro preparatorio che li ha prece-
duti (dattiloscritti, prime edizioni con correzioni autografe e così via). Bastano questi po-
chi esempi per mettere in evidenza quanto sarebbe limitante considerare dette raccolte u-
nicamente dei fondi librari. 

C’è un altro aspetto contenuto nel titolo “Le biblioteche d’autore del Novecento”, che 
merita di essere brevemente sviluppato. Perché del Novecento? Che cosa ha di diverso e 
di particolare, di peculiare il Novecento rispetto agli altri secoli? In effetti biblioteche di 
artisti e di intellettuali sono esistite anche nei secoli precedenti, perché dunque quelle no-
vecentesche dovrebbero avere un trattamento o una considerazione diversa? 

In primo luogo si può sottolineare come nel corso del Novecento si determini un cam-
biamento enorme proprio nel modo di lavorare degli intellettuali, che si riflette nelle loro 
biblioteche, testimoniato dalla irruzione di una enorme quantità di documenti e di mate-
riali eterogenei presenti in esse. Basti pensare al massiccio e progressivo incremento della 
editoria a cui assistiamo a partire dalla seconda metà dell’Ottocento, e in particolare, al 
ruolo centrale che sempre più va assumendo la stampa periodica non solo nel campo 
dell’informazione quotidiana ma nella produzione culturale in senso lato. 

I periodici, le riviste letterarie, i ritagli di giornale sono quasi sempre presenti in modo 
significativo e connotante in queste raccolte. Alla complessità della società letteraria e 
culturale in genere corrispondono figure di intellettuali altrettanto complesse. Gli autori 
all’origine di queste biblioteche non si esplicano quasi mai soltanto attraverso una attivi-
tà: sono poeti, narratori o critici ma anche giornalisti, docenti, studiosi, collaboratori o 
produttori editoriali. Naturalmente tutta questa ricca gamma di aspetti, fatta di produzioni 
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e di relazioni, si viene riflettendo nei documenti che essi hanno conservato nelle loro bi-
blioteche. 

Ma c’è un altro aspetto importante, che dà alla biblioteca del Novecento un carattere 
suo proprio: è quello che riguarda la tipologia dei documenti. 

Man mano che ci si avvicina alla fine del secolo i documenti sono sempre più affidati a 
supporti diversi da quello cartaceo. Le biblioteche d’autore pur continuando a essere co-
stituite da una alta percentuale di documenti bibliografici, sono ricche di tutta un’altra se-
rie di oggetti documentari, dai dischi, alle fotografie, ai filmati e, ultimi in ordine di arri-
vo ma non meno importanti, i documenti su supporto informatico, dai floppy disc ai CD ai 
DVD, che implicano oltre tutto forme di trattamento e di conservazione particolari. 

Tutto il materiale documentario del XX secolo, anche quello cartaceo, richiede una par-
ticolare attenzione e sensibilità riguardo alla conservazione. Se è vero infatti che il Nove-
cento è il secolo che ha prodotto in assoluto più documentazione, è altrettanto vero che ha 
prodotto i documenti più fragili ed effimeri. Ci sono periodi del Novecento – durante le 
guerre e nei dopoguerra per esempio – in cui è stata fabbricata carta di pessima qualità. 
Giornali o libri del secondo dopoguerra, ad esempio, il più delle volte hanno una deperi-
bilità enormemente superiore a quella di un libro stampato nell’Ottocento. In questi casi 
la riproduzione digitale garantisce la leggibilità del testo, che spesso diventa addirittura 
più fruibile (come nel caso dei giornali) dell’originale, e consente la tutela del supporto 
cartaceo che può essere sottratto così alla consultazione e ai rischi di danni ulteriori che 
essa comporterebbe.  

La salvaguardia del patrimonio documentario novecentesco richiede energie, specificità 
e riflessioni mirate. Solo da alcuni anni i temi legati alla conservazione del moderno sono 
stati messi a fuoco con chiarezza; sicuramente una spinta in questo senso è stata data dal 
ciclo degli incontri ferraresi denominati “Conservare il Novecento” tenuti all’interno del 
Salone del restauro a partire dal 2000. L’iniziativa, di cui di recente si è svolta l’ottava 
edizione, a cura di un gruppo di addetti ai lavori, archivisti, bibliotecari, è nata intorno al-
la personalità e all’insegnamento di Luigi Crocetti, con l’obiettivo di analizzare le diverse 
tipologie del documento moderno e le problematiche specifiche connesse alla conserva-
zione e di sottoporre all’attenzione degli amministratori, dei conservatori, degli addetti ai 
lavori l’urgenza di tali questioni. 

Perché, se è vero che il tempo che ci separa dalla produzione dei documenti novecente-
schi è relativamente recente, è anche vero che viceversa il rischio di dispersione è enor-
me, e lo è tanto più se non si interviene in tempi brevissimi. Le riflessioni ferraresi di 
quest’ultimo decennio hanno dato spessore al dibattito mettendo in evidenza nodi e criti-
cità. Tra l’altro ricordo che il termine “biblioteche d’autore” è stato introdotto nella prima 
edizione di “Conservare il Novecento”, con la sessione intitolata appunto “Biblioteche e 
archivi d’autore” coordinata da Luigi Crocetti. Non è un caso che questi due termini 
comparissero insieme, dal momento che essi sono da considerarsi complementari 
all’interno della documentazione prodotta e raccolta da un autore e che, come già è stato 
detto da chi mi ha preceduto, non dovrebbero essere separati. Ma in quella sede, partendo 
dagli archivi e dalle biblioteche d’autore si affermò un concetto ancora più ampio, che è 
quello di “archivio culturale”. Si tratta di un fenomeno che si sta sviluppando intorno ai 
fondi d’autore e che ha come obbiettivo la costituzione di centri di raccolta aperti, spesso 
legati strettamente al territorio, che possano, partendo da un nucleo documentario, allar-
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garsi trasversalmente a tematiche più vaste e fortemente rappresentative dei contesti terri-
toriali. Uno dei primi esempi in tal senso è stata l’esperienza di Casa Moretti a Cesenati-
co, dove, a partire dalla figura di Marino Moretti, si è creato nel tempo un centro di do-
cumentazione di ampio respiro sulla cultura romagnola da un lato e sugli ambienti intel-
lettuali a cui Moretti era legato dall’altro. 

Grazie al dibattito sollevato in questi ultimi anni, si è affinata una percezione del “raro” 
diversa, applicata non più e non tanto al singolo documento prezioso, ma basata sulla 
consapevolezza che quasi sempre è l’insieme dei documenti a essere prezioso e che in 
quanto insieme va conservato. Una visione che ribalta finalmente un’ottica più limitata, 
purtroppo presente nei bibliotecari appartenuti alle generazioni precedenti, che ha privile-
giato il pezzo unico, il cimelio, il singolo autografo, piuttosto che ricercare l’insieme e 
valorizzare la relazione fra le carte. Quello che si va percependo oggi come importante è 
invece il fatto che i singoli documenti hanno valore e assumono significato soprattutto se 
sono interrelati con altri in modo da ricostituire il quadro culturale di riferimento.  

Ma c’è un altro aspetto sul concetto di raro che mi preme sottolineare, e riguarda il fatto 
che esso non si applica necessariamente ed esclusivamente a documenti antichi e redatti 
su supporti preziosi, ma può riferirsi anche a documenti “ordinari”, e inizialmente alla 
portata di tutti. 

Nel 1940 Giuseppe Fumagalli, nel suo Vocabolario bibliografico relativizzava il con-
cetto di raro ricordando il principio che «la rarità si ha in ragione della ricerca di un libro 
e della difficoltà di averlo». 

Nonostante siano passati quasi settant’anni, oggi la definizione del Fumagalli rimane 
più che mai attuale, salvo il fatto che gli oggetti a cui si applica sono in parte cambiati. 
Ancora in uno dei convegni di “Conservare il Novecento”, siamo nel 2001, nell’incontro 
dedicato alla Stampa periodica, fu dimostrato, sulla base di una ricerca a campione fatta 
in SBN come fosse più difficile reperire in una biblioteca pubblica la raccolta completa di 
«TV Sorrisi e Canzoni» piuttosto che il Polifilo, il più bel libro di tutti tempi, stampato da 
Aldo Manuzio nel 1550, che invece numerose biblioteche conservano in perfette condi-
zioni. L’esempio apparve come una provocazione, però ben rappresentava gli estremi del 
problema e il suo aspetto paradossale: oggi nei confronti delle grandi tirature, ad esempio 
di giornali e riviste, raramente ci si è posti nell’ottica di una strategia conservativa, dando 
come risultato quello della incompletezza delle raccolte mentre un documento che è nato 
raro non corre mai il rischio di non essere tutelato. 

Un libro del Novecento, anche stampato in edizione economica, diventa un esemplare 
unico, se è appartenuto a uno scrittore, un intellettuale, e se di questo possesso reca trac-
cia attraverso note di lettura, postille, la firma del proprietario, la dedica dell’autore. 

È possibile portare innumerevoli esempi e selezionare diverse tipologie di esemplari 
rintracciabili in biblioteche d’autore e mostrare come essi assumano significato soprattut-
to se relazionati all’insieme della raccolta. 

Partiamo dalle note di possesso; ad esempio è possibile interpretare in modo differente 
la firma che apponeva Elsa Morante sui suoi libri e quella di Enrico Falqui. Sebbene in 
tutti e due i casi la nota di possesso sia costituita semplicemente da una firma, si può asse-
rire che in linea di massima Elsa Morante firmava soprattutto i libri che le erano piaciuti 
particolarmente, mentre Falqui firmava principalmente i libri che acquistava, dal momen-
to che per il suo lavoro di giornalista letterario riceveva quotidianamente libri in dono. È 
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evidente come queste considerazioni possano scaturire solo da un’analisi complessiva 
della raccolta. 

Passiamo ora ad esaminare le dediche autografe che frequentemente si rintracciano sul 
frontespizio dei libri appartenuti a personaggi della cultura. Recentemente ho seguito una 
tesi di laurea che ha censito nella biblioteca di Enrico Falqui più di 3.000 dediche auto-
grafe e le ha classificate secondo una griglia di riferimento. Ci sono dediche suggerite 
dall’editore, come quella di Moravia a Falqui presente sul frontespizio de Gli indifferenti, 
dove accanto alla firma di Moravia spicca il timbro «con preghiera di recensione». Oppu-
re dediche di autori all’inizio della loro carriera, come nel caso di Pasolini (Tal cour di un 
frut), dove la richiesta di attenzione rimanda a un rapporto personale già avviato: «A En-
rico Falqui, / ancora un “libro” ma con / la particolare partecipazione del suo Pier Paolo 
Pasolini. / Roma, 9 maggio 1953». 

Infine ci sono dediche che rappresentano dei veri e propri messaggi affidati al libro e al 
di là di esso, come quasi tutte quelle di Zavattini a Falqui dove prevale una certa vis po-
lemica, segno di una amicizia antica ma dai tratti turbolenti. 

Le dediche possono anche raccontarci, insieme agli eventuali carteggi, degli scambi av-
venuti con grandi personaggi, come nel caso dei libri della Yourcenar dedicati a Gianna 
Manzini. 

Esaminiamo ora le tracce di lettura. In alcuni casi può trattarsi di semplici sottolineature 
ma che possono indicare, soprattutto se raffrontate alle carte d’archivio, gli studi prepara-
tori alla composizione di una certa opera: è il caso dei libri provenienti dalla biblioteca di 
Elsa Morante dove si colgono le tracce di come la scrittrice durante la composizione de 
La Storia si sia enormemente documentata, attraverso una ricerca storiografica puntuale. 

Alcuni esemplari possono presentare correzioni apportate direttamente dall’autore sul 
testo a stampa nella previsione di una seconda edizione. In questo modo talvolta l’opera 
viene completamente rimaneggiata con intere parti riscritte a mano. Questi costituiscono 
l’esempio più evidente di quello che definiamo documento ibrido a metà tra il manoscrit-
to e il libro a stampa, infatti sono edizioni a tutti gli effetti ma hanno anche tutte le carat-
teristiche del manoscritto costituendo di fatto una stesura successiva dell’opera. 

Tra i libri rari dunque vanno considerati, per dirla con Fumagalli, quelli che nascono ta-
li e quelli che lo diventano. 

Tra i libri del Novecento che nascono rari ci sono in linea generale quelli che furono 
stampati in edizioni private o a tiratura limitata. Ricordo ad esempio il genere dei “libri 
d’artista”, frutto della collaborazione tra pittori e poeti ornati di incisioni e illustrazioni 
preziose, e in particolare quelli stampati a Verona negli anni sessanta da Franco Riva con 
il suo torchio a mano per le Editiones dominicae, destinati a un numero limitato di amici, 
oppure i volumetti creati da Vanni Scheiwiller, l’editore del piccolo formato teorico della 
tiratura limitata, destinando una parte della produzione a un circuito di “amici del libro”. 

Le biblioteche d’autore del Novecento ci raccontano di una società letteraria fatta di un 
numero ristretto di persone tutte in relazione tra di loro, legate da vincoli di amicizia, che 
si coltivavano e producevano e distribuivano anche attraverso circuiti e canali non con-
venzionali, una editoria sotterranea e non commerciale che le biblioteche pubbliche non 
avrebbero mai potuto ricevere, meno che mai con la legge del deposito legale. 
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Consultabilità dei documenti e tutela della privacy 
PAOLA CARUCCI (Archivio storico della Presidenza della Repubblica, Roma) 
 
In considerazione della mia formazione professionale caratterizzata da una lunga perma-
nenza presso l’Archivio centrale dello Stato, che ho poi diretto per cinque anni, mi sono 
occupata della consultabilità dei documenti recenti dapprima come impegno quotidiano di 
lavoro, dedicandovi poi una attenta riflessione teorica. Ho avuto, infine, anche la fortuna 
di poter partecipare al dibattito relativo alla normativa che oggi regola questa materia e 
che è oggettivamente abbastanza complessa. Nell’ambito delle fonti documentarie, la 
questione della consultabilità per gli archivi personali è ancora più delicata. 

Gli archivi personali sono una realtà che si viene a costituire nel corso dell’Ottocento. 
Fino a quell’epoca abbiamo quasi esclusivamente archivi familiari nei quali possono tro-
varsi nuclei di documenti relativi a singoli esponenti della famiglia, che tuttavia fanno 
sempre parte dell’archivio familiare: l’archivio familiare può presentarsi, infatti, come un 
fondo complesso, cioè come un archivio di archivi. La formazione degli archivi personali 
risale al secolo XIX perché, evidentemente, lo sviluppo della borghesia porta a far emer-
gere anche persone di oscuri natali, le quali si affermano nella società per i loro meriti, in 
campo politico, imprenditoriale, letterario, artistico, in qualsiasi altro campo, e quindi 
producono una documentazione legata alle loro specifiche attività. Di solito la tipologia 
di documenti che troviamo negli archivi personali è ricorrente: documenti legati al curri-
culum di studi e alle varie tappe della carriera di una persona, ivi inclusi onorificenze e 
riconoscimenti, corrispondenze con familiari e professionali (queste ultime sono quelle 
che interessano di più da un punto di vista storiografico), appunti, relazioni, testi di di-
scorsi ed elaborati di varia natura, pubblicazioni ed eventuali manoscritti, scritti sulle per-
sone, ritagli stampa. Più raramente troviamo negli archivi personali documenti ammini-
strativi e patrimoniali che rappresentano invece una caratteristica particolare degli archivi 
familiari, spesso costituiti proprio sul nucleo fondamentale della gestione del patrimonio. 
Naturalmente a seconda dell’attività svolta dalla persona, troviamo anche la documenta-
zione connessa a quell’attività: l’archivio di un architetto conserva disegni, progetti, luci-
di, fotografie; l’archivio di un politico relazioni, discorsi, appunti, appunti di telefonate; 
l’archivio di un attore, penso ad esempio a quello di Peppino De Filippo che era in certo 
senso l’archivista di famiglia, comprende testi teatrali, fotografie di scena, locandine. 
L’archivio di Peppino De Filippo è conservato presso l’Archivio centrale dello Stato, 
mentre mi sembra che quello di Eduardo si trovi presso l’Istituto Vieusseux a Firenze: sa-
rebbe interessante un confronto tra i due fondi, tenendo conto che documentazione relati-
va al periodo in cui i fratelli De Filippo lavoravano insieme si trova presso l’Archivio 
centrale dello Stato. Non sempre si riconosce l’interesse di esemplari di quotidiani, spesso 
con sottolineature, o di ritagli stampa, molto frequenti negli archivi personali. Va, invece, 
sottolineata l’importanza del ritaglio stampa – basti pensare agli archivi degli organi di 
polizia e di informazione che hanno un ufficio specificamente addetto all’analisi dei rita-
gli stampa ampiamente utilizzati nell’ambito delle indagini – o del giornale con sottoline-
ature che, in un archivio personale, segnala eventi specifici sulla persona o indica 
l’interesse della persona su determinati eventi. Sono frequenti, altresì, fotografie, audiovi-
sivi e materiali di diversa natura. Talora, con l’archivio viene versata anche la biblioteca, 
che in alcuni casi risulta importante, perché si lega indissolubilmente con le carte. Per e-
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sempio presso l’Archivio centrale dello Stato si trovano le carte di un grande araldista, 
Von Collemberg, pervenute insieme alla sua biblioteca con volumi anche molto rari legati 
all’araldica. Gli archivisti, di massima, sono abituati a far trattare il materiale bibliografi-
co dai bibliotecari; è meno diffuso che i bibliotecari facciano trattare dagli archivisti il 
materiale documentario presente nelle biblioteche. Molto spesso nuclei di documentazio-
ne personale sono stati acquisiti da biblioteche insieme a materiale librario di provenienza 
privata o per donazione o ad altro titolo. Mentre ora la salvaguardia del principio di pro-
venienza è applicato anche ai fondi bibliografici, abbiamo avuto in passato interventi ne-
fasti sulle carte personali, quali l’estrapolazione delle lettere dai fascicoli per costituire 
serie artificiose di corrispondenza, facendo perdere ogni legame tra le lettere e gli altri 
documenti che facevano parte integrante del fondo archivistico, rendendo oggi molto dif-
ficile la ricostituzione dell’archivio secondo il suo processo di formazione, che è poi 
l’obiettivo specifico del nostro lavoro.  

Da questa sintetica rassegna di materiali possiamo facilmente rilevare che, se la docu-
mentazione si riferisce a epoche recenti, è inevitabile imbattersi in problemi di tutela dei 
dati personali. Nel caso delle carte di un politico, si può entrare anche nell’ambito della 
riservatezza per motivi di politica interna ed estera. Rientra nelle tradizioni dei politici 
l’abitudine di portare a casa non solo documenti personali, ancorché connessi all’attività 
pubblica, ma anche documenti d’ufficio. Uno dei casi più eclatanti è rappresentato dalle 
carte Crispi: lo statista ha conservato presso di sé cospicui nuclei o addirittura serie del 
ministero degli Affari Esteri e del ministero dell’Interno. Paradossalmente, in questo ca-
so, la cosa si è rivelata utile in quanto buona parte delle carte del ministero dell’Interno 
dell’epoca sono andate disperse e attualmente restano, in prevalenza, quelle a suo tempo 
sottratte da Crispi. Questa pessima abitudine è tuttora diffusa. Ci sono carte nell’ambito 
dell’attività pubblica che sono al confine tra il personale e l’istituzionale. È comprensibile 
che una persona porti via quelle più strettamente personali, anche se legate ad attività isti-
tuzionali, mentre evidentemente non dovrebbero essere asportate quelle protocollate di 
uffici incardinati nelle istituzioni. Sta di fatto che nelle carte private dei politici troviamo 
documenti importanti, anche appartenenti allo Stato, che possono essere riservati non solo 
per la protezione dei dati personali, ma anche per ragioni di politica interna ed estera. 

In questa sede farei più attenzione all’aspetto della tutela dei dati personali negli archivi 
privati, perché mi sembra che negli archivi di cui si parla oggi è più frequente il riferi-
mento alla riservatezza delle persone che non a documenti in cui si possa riscontrare an-
che la riservatezza per motivi di politica interna ed estera, tema di grande interesse, anche 
per la recentissima approvazione della legge sul segreto di stato che reca innovazioni rile-
vanti, ma che richiederebbe un diverso specifico intervento. 

Consideriamo quindi la normativa sulla tutela della riservatezza dei dati personali nel 
quadro della normativa generale. La legge archivistica del 1963 prevedeva il principio 
fondamentale della libera consultabilità dei documenti conservati negli archivi di stato, 
con tre eccezioni:  

– i documenti riservati per motivi di politica interna ed estera, che diventavano libera-
mente consultabili 50 anni dopo la loro data, e ciò vale tuttora;  

– i documenti riservati per motivi puramente privati di persona, quelli che oggi chia-
miamo contenenti dati sensibili, che diventavano liberamente consultabili 70 anni dopo la 
loro data; 
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– i documenti dei processi penali, che diventavano liberamente consultabili 70 anni do-
po la conclusione del processo.  

Fortunatamente questa terza eccezione, completamente destituita di fondamento, è stata 
soppressa. Uno degli effetti positivi della legge sulla tutela dei dati personali è stato pro-
prio quello di eliminare questo limite lunghissimo per i processi i cui documenti, partendo 
da un dibattimento pubblico, diventavano riservati nel momento in cui venivano versati 
all’Archivio di Stato. Ne consegue che ora, ove si trovino in un fascicolo processuale sin-
goli documenti riservati, quali ad esempio documenti sanitari, perizie psichiatriche o al-
tro, si applica la norma generale della tutela dei dati personali. 

Questa normativa – che prevedeva anche la possibilità di concedere l’autorizzazione al-
la consultazione anticipata dei documenti riservati per motivi di studio, previo parere del-
la Giunta superiore degli archivi, costituita da archivisti e storici, che vagliava le singole 
richieste provenienti da tutti gli archivi di stato – è stata correttamente applicata fin quan-
do l’amministrazione degli archivi di stato dipendeva dal ministero dell’Interno e ha con-
sentito un ampio sviluppo della ricerca storica. Basti pensare a tutte le ricerche sul fasci-
smo condotte fino alla metà degli anni settanta, che includevano documenti con dati sicu-
ramente riservati per motivi personali – carte della polizia, rapporti confidenziali – resi 
accessibili con grande liberalità, attraverso la prassi della “scrematura”, cioè della sottra-
zione dai fascicoli di singoli documenti riservati.  

Quando l’amministrazione archivistica, nel 1975, passò al ministero per i Beni Culturali 
e Ambientali, la competenza in materia di documenti riservati rimase al ministero dell’In-
terno e venne affidata a un prefetto preposto all’Ispettorato generale per i servizi archivi-
stici, che la esercitava senza più il conforto della Giunta superiore degli archivi, cioè di un 
organo tecnico di archivisti e storici, esperti di ricerca di storia contemporanea. La tutela 
dei documenti riservati e, in sostanza, la possibilità di far ricerca di storia contemporanea 
ha, pertanto, conosciuto difficoltà molto più serie dopo il trasferimento dell’ammini-
strazione archivistica al ministero dei Beni Culturali. Il ministero dell’Interno, infatti, in 
assenza del parere di un organismo tecnico-scientifico, ha scelto la strada della chiusura 
progressiva dell’accesso ai documenti riservati. Anche l’allontanarsi dalla cesura istitu-
zionale seguita alla caduta del regime fascista ha indotto i ministeri e i loro organi perife-
rici a un atteggiamento molto più restrittivo nei confronti della documentazione recente.  

Le difficoltà per consentire la ricerca contemporanea si acuirono nel corso degli anni 
novanta, quando si delinearono contrasti forti tra l’amministrazione dei Beni Culturali, 
soprattutto dell’Archivio centrale dello Stato, e il ministero dell’Interno, che negava senza 
giustificazione qualsiasi autorizzazione. Si verificarono però, fortunatamente, due circo-
stanze importanti: fu organizzata la prima (e purtroppo unica) Conferenza nazionale degli 
archivi e si riuscì a stabilire un rapporto costruttivo tra l’Archivio centrale dello Stato, il 
ministero dei Beni Culturali e il ministero dell’Interno. Proprio nella giornata della prima 
Conferenza nazionale degli archivi in cui si discuteva il tema della riservatezza, il mini-
stro dell’Interno comunicò di aver emanato un decreto ministeriale che introduceva una 
Commissione consultiva – costituita dal prefetto dell’Ispettorato generale dei servizi ar-
chivistici, dal soprintendente all’Archivio centrale dello Stato, da un rappresentante della 
Commissione per l’accesso ai documenti della pubblica amministrazione, da un rappre-
sentante del Garante dei dati personali e da uno storico contemporaneista – che doveva 
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collaborare con il prefetto per la valutazione e i criteri di decisione in ordine alle autoriz-
zazioni per la consultazione anticipata dei documenti riservati per motivi di studio. 

La situazione era diventata particolarmente difficile sul finire degli anni novanta, a se-
guito dell’approvazione di due importanti leggi:  

– la legge del 1990 (modificata nel 2005) sulla trasparenza del procedimento ammini-
strativo che, riconoscendo al singolo il diritto di accesso ai documenti recenti della pub-
blica amministrazione, creava qualche problema nei confronti di altre persone citate su 
quei documenti; 

– la legge del 1996 (rielaborata nel 2003) sulla tutela dei dati personali, determinata da 
un’esigenza di salvaguardia delle libertà individuali, che fu, invece, interpretata dal mini-
stero dell’Interno come un ulteriore elemento per negare l’autorizzazione alla consulta-
zione di documenti riservati, nonostante quella norma nulla innovasse in materia di archi-
vi storici.  

Il riconoscimento del diritto di accesso ai documenti dell’amministrazione attiva, ovve-
ro agli archivi correnti, nei confronti di chi deve tutelare un interesse giuridicamente pro-
tetto implica, in effetti, l’esigenza di proteggere eventuali dati sensibili di terzi e impone 
alle amministrazioni l’indicazione puntuale dei documenti da sottrarre al diritto di accesso 
per motivi di sicurezza dello Stato, di tutela dell’ordine pubblico, di protezione di misure 
finanziarie e di salvaguardia della riservatezza delle persone, estendendo tale tutela a 
gruppi e imprese. Questa normativa è stata interpretata talora come una perdita di potere 
da parte di alcune amministrazioni che, anche nell’incertezza di valutare quali documenti 
sottrarre al diritto di accesso, hanno interpretato in maniera estensiva il concetto di riser-
vatezza e scelto, in più di un caso, la via del ritardo dei versamenti agli archivi di stato, 
senza tenere conto che in base alla normativa vigente anche gli archivi di stato sono tenuti 
alla salvaguardia della riservatezza (salvo eventuale deroga per motivi di studio discipli-
nata con la procedura per l’accesso alla consultazione anticipata dei documenti riservati). 

L’esigenza di una legge per la tutela dei dati personali deriva, invece, essenzialmente 
dallo sviluppo dell’informatica e delle nuove tecnologie che permettono in linea teorica 
almeno – ma l’esperienza ci dimostra che non è solo in linea teorica – una grande concen-
trazione di dati personali laddove gli archivi tradizionali erano sostanzialmente impene-
trabili in quanto un ente per avere informazioni da un altro ente doveva scrivere e ricevere 
una risposta; sussisteva, in sostanza, un filtro tra l’insieme delle informazioni dell’uno e 
quello dell’altro. La concentrazione dei dati provenienti da settori diversi, favorita dall’in-
formatica determina, nel caso di una gestione illiberale dell’informazione, il rischio di 
violare le libertà individuale delle persone. Ne è conseguita l’esigenza, dapprima nei pae-
si tecnologicamente più avanzati e via via negli altri paesi, di dotare ogni Stato di una 
legge di protezione dei dati personali, contro la pervasività delle pubbliche istituzioni che 
attraverso le nuove tecnologie possono interferire nella vita delle persone, superando li-
miti accettabili. Quindi lo spirito, la filosofia sottesa alla legge sulla tutela dei dati perso-
nali, è quello di una difesa delle libertà democratiche, fatto ben evidenziato da questioni 
che emergono anche dalla stampa. Questa normativa è stata emanata in Italia solo nel 
1996 perché c’era un obbligo dell’Unione Europea dettato dagli accordi di Schengen che 
imponevano a tutti i paesi dell’Unione di approvare una legge in materia entro il dicem-
bre di quell’anno.  
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Questa legge ha modificato la legge archivistica del 1963 per quanto atteneva alla riser-
vatezza per motivi puramente personali, il cui termine di accesso era stabilito in 70 anni 
dalla data dei documenti. Il testo della legge sulla protezione dei dati personali, però, nel 
definire i dati sensibili, individua dati attinenti all’origine etnica, alle opinioni politiche, 
religiose, filosofiche, all’appartenenza ad un partito o a un sindacato, e dati attinenti alla 
vita sessuale, alla salute e situazioni particolarmente riservate di persone. Gli archivisti 
fecero presente che un limite di 70 anni applicato indiscriminatamente a tutti questi dati 
avrebbe reso particolarmente difficile la ricerca storica. Si è pertanto riusciti a ottenere 
dal Garante dei dati personali, autorità istituita dalla stessa legge, l’introduzione di due 
termini di riservatezza: un termine di 40 anni dalla data dei documenti per quel che ri-
guarda i dati “sensibili”, cioè l’origine etnica, le opinioni politiche, le convinzioni religio-
se e filosofiche, l’appartenenza a un partito o a un sindacato, e 70 anni per i dati che in 
gergo chiamiamo “sensibilissimi”, salute, vita sessuale e rapporti particolarmente riservati 
di persone. In effetti, come archivisti, avevamo sempre considerato documenti riservati 
per motivi puramente personali quelli che contengono informazioni e dati che ora chia-
miamo sensibilissimi. Non avevamo mai pensato di estendere la riservatezza a dati quali 
l’appartenenza a un partito politico o la confessione religiosa o l’appartenenza a un’etnia. 
Una diversa prospettiva ci fa oggi intendere che – in rapporto all’amministrazione attiva – 
la protezione di questi dati è rilevante perché mira a evitare discriminazioni nei confronti 
di persone sulla base dell’appartenenza a etnie diverse o in considerazione delle loro con-
vinzioni, del credo religioso e delle opinioni politiche o dell’appartenenza a partiti e sin-
dacati. La norma cioè ha senso se applicata ai documenti degli archivi correnti, mentre 
costituisce un limite incomprensibile se rapportata alla ricerca storica che mira, eviden-
temente, a conoscere proprio gli elementi qualificanti delle persone. 

Allo stato attuale, pertanto, abbiamo un termine di 40 anni dalla data dei documenti per 
la protezione dei dati sensibili e un termine di 70 anni, esattamente come prima, per la vi-
ta sessuale, la salute e le situazioni particolarmente riservate di persona. Questi principi 
sono stati recepiti nel Codice di deontologia e di buona condotta per la ricerca storica, ap-
provato nel 2001, e successivamente nel Codice dei beni culturali, approvato nel 2004, 
che subentrava al testo unico per la tutela dei beni culturali, approvato nel 1999, in cui era 
già quasi interamente rifluita la legge archivistica del 1963.  

Il documento fondamentale per orientarsi sulla consultabilità dei documenti non è, però, 
né il Codice in materia di protezione dei dati personali (norma approvata nel 2003 che so-
stituisce la precedente legge del 1996 sui dati personali), né il Codice dei beni culturali 
che anzi, a mio avviso, crea qualche confusione. Il documento fondamentale è il Codice 
di deontologia e di buona condotta per la ricerca storica, che essendo allegato al Codice in 
materia di protezione dei dati personali, ha valore di legge. 

Questo documento è stato realizzato mettendo a confronto l’esperienza degli archivisti 
con quella del Garante ed è stato ampiamente discusso anche con rappresentanti del mini-
stero dell’Interno e storici contemporaneisti. Va sottolineato che l’Italia è l’unico paese 
europeo che sia riuscito a coordinare in un unico testo le esigenze della tutela dei dati per-
sonali con le esigenze della ricerca storica. Il Codice di deontologia e di buona condotta, 
dunque, è un buon punto di bilanciamento tra il diritto alla ricerca che è riconosciuto dalla 
Costituzione e il diritto alla tutela della propria riservatezza, che è ugualmente riconosciu-
to come diritto fondamentale dalla Costituzione. 
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Ci si limita, in questa sede, a evidenziare i principi fondamentali cui si ispirano le nuove 
disposizioni che in parte innovano alla normativa precedente. Va rilevato in primo luogo 
che le innovazioni sono sostanzialmente positive. 

Le eccezioni alla libera consultabilità riguardano ora i documenti riservati per motivi di 
politica interna ed estera, che continuano a essere liberamente consultabili 50 anni dopo 
la loro data; i dati sensibili, cioè quelli attinenti all’origine etnica, alle opinioni politiche e 
alle convinzioni filosofiche e religiose, all’appartenenza a partiti politici o sindacati che, 
insieme ai dati giudiziari, diventano liberamente consultabili 40 anni dopo la data del do-
cumento; i dati personali relativi a salute, vita sessuale e situazioni particolarmente riser-
vate e personali che diventano accessibili 70 anni dopo la loro data. I dati giudiziari ri-
guardano essenzialmente la riconoscibilità della persona che abbia in corso un procedi-
mento penale o un procedimento amministrativo, circostanze che, di massima, poco han-
no a che fare con la ricerca storica, mentre sono importanti ai fini della tutela nell’ambito 
della documentazione corrente.  

La normativa generale sulla tutela dei dati personali prevede che il trattamento di questi 
dati debba rispondere a determinati criteri: la rilevazione dei dati personali, da parte 
dell’amministrazione attiva, deve essere condotta nei limiti della legge, deve essere cioè 
circoscritta agli effettivi scopi per cui quei dati vengono assunti dalle amministrazioni 
pubbliche o private e deve limitarsi a dati pertinenti e non eccedenti rispetto alle finalità 
per cui i dati stessi sulla persona vengono acquisiti. Ovviamente gli archivi di stato e gli 
altri archivi storici conservano la documentazione nelle forme in cui è stata prodotta: 
nell’ambito del trattamento dei dati per scopi di ricerca storica, il ricercatore tratta i dati 
sensibili nell’ambito della sua ricerca, purché siano ad essa essenziali e pertinenti. 

Bisogna fare attenzione ai termini usati nel testo legislativo: il titolare del trattamento 
dei dati personali è l’istituzione che rileva, conserva o gestisce i dati personali, il respon-
sabile è la persona che di fatto ha la responsabilità del trattamento dei dati sensibili e sen-
sibilissimi, l’interessato è la persona cui si riferiscono i dati. L’interessato ha dei diritti 
nei confronti della gestione dei dati personali che lo riguardano rispetto all’ammini-
strazione attiva e anche, in misura più circoscritta, rispetto agli archivi di stato e agli altri 
archivi storici. Ha il diritto, ad esempio, alla correzione dei dati se ritiene che non siano 
corretti e quindi, se lo richiede, può essere informato sul tipo di dati rilevati, a meno che 
non si tratti di indagini di polizia o giudiziarie che prevedono una disciplina un po’ diver-
sa. L’interessato può chiedere la cancellazione o l’integrazione dei dati che lo riguardano, 
se ritiene che l’amministrazione non abbia una informazione completa e rappresentativa. 
L’interessato può chiedere il blocco dei dati, se si ritiene leso dai dati che sono stati ac-
quisiti su di lui. Questi diritti si possono far valere nei confronti dell’amministrazione at-
tiva e anche nei confronti degli archivi storici. Ma, mentre l’amministrazione attiva può 
cancellare o correggere, se necessario, i dati, gli archivi storici non possono modificare i 
dati acquisiti. Se però una persona trova in un archivio storico (archivio di stato o altro 
archivio pubblico o privato) dei dati che lo riguardano, e non ritiene che siano sufficien-
temente rappresentativi di quella che è stata la sua attività, può depositare documenti in 
suo possesso presso quell’istituto e chiedere che a ogni studioso che vuole vedere i do-
cumenti che lo riguardano siano fatti vedere anche i documenti da lui forniti. Questo è un 
suo diritto, ma naturalmente l’archivio storico che conserva i documenti deve tenere rigo-
rosamente separati i documenti secondo il principio di provenienza. Per cui le serie che 
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contengono dati sulle persone vengono trattate in maniera distinta rispetto agli eventuali 
piccoli nuclei di carte private forniti da singole persone. Non sappiamo come operi in 
concreto il blocco dei dati perché fortunatamente non si è mai verificato il caso: la que-
stione è delicata perché il blocco può essere fatto valere anche dagli eredi, senza un limite 
di tempo, senza cioè che sia stabilito fino a che livello di generazione un erede possa far 
valere il diritto. Naturalmente sussiste il principio di massima in base al quale i limiti 
all’accesso non possono eccedere quelli previsti dalla normativa archivistica, quindi 40, 
50 e 70 anni a seconda dei casi e, fatto rilevante, deve tenersi conto nella valutazione cir-
ca l’accoglimento o meno del blocco dei dati del loro interesse generale.  

La normativa generale stabilisce che il trattamento dei dati personali sia subordinato 
all’informativa all’interessato, al suo consenso e alla notifica al Garante. Ai fini della ri-
cerca storica non è richiesto il consenso e per quanto attiene all’informativa, questa non è 
necessaria se risulti eccessivamente oneroso procedervi, mentre può essere necessaria nel 
caso in cui si scriva la biografia di un vivente. Circa la notifica al Garante, va rilevato 
che, essendo rappresentato nella Commissione consultiva che coadiuva il prefetto nelle 
questioni relative alla riservatezza dei documenti, viene informato in quella sede dei trat-
tamenti in corso. 

In relazione ai documenti storici delle pubbliche amministrazioni e per gli archivi priva-
ti dichiarati di notevole interesse storico, il trattamento dei dati da parte degli archivisti 
consiste nel curarne l’acquisizione, riordinare le carte e compilare gli strumenti di ricerca; 
essendo riconosciuto come trattamento di interesse pubblico, non richiede il consenso de-
gli interessati. Quindi è molto importante che un archivio privato sia dichiarato di notevo-
le interesse storico e posto, di conseguenza, nell’ambito della giurisdizione delle soprin-
tendenze archivistiche dello Stato. 

Il Codice di deontologia e di buona condotta per la ricerca storica prevede una procedu-
ra per ottenere la consultazione anticipata dei documenti riservati. Si deve tenere presente 
che la tutela dei dati personali deve essere garantita da chiunque detenga documenti che 
contengono dati personali, e questo prescindendo dal fatto che l’archivio, nel caso di un 
archivio privato, sia dichiarato o meno di interesse storico. Quindi chiunque conserva do-
cumenti con dati personali è tenuto a rispettare il diritto al riserbo delle persone. La pro-
cedura per la consultazione anticipata dei documenti riservati è prevista, però, esclusiva-
mente per gli archivi pubblici, intesi come istituti di conservazione. E qui si pone un pro-
blema di interpretazione con il Codice dei beni culturali. 

La procedura di autorizzazione alla consultazione anticipata dei documenti riservati, 
prevista esclusivamente per gli archivi pubblici, prevede che lo studioso interessato a do-
cumenti recenti, nei quali possono trovarsi dati sensibili, presenti all’Archivio di Stato un 
progetto di studio che individui anche le linee di ricerca che intende seguire; l’Archivio di 
Stato valuta il progetto, verifica quali sono le serie in cui possono trovarsi documenti ri-
servati, redige un parere motivato e manda il progetto con il parere motivato al prefetto 
dell’Ispettorato dei servizi archivistici presso il ministero dell’Interno che deve valutare le 
richieste provenienti da tutta Italia. Grazie all’attività della Commissione consultiva, la 
valutazione di queste richieste viene fatta in maniera uniforme per le richieste provenienti 
da qualsiasi istituto archivistico italiano, prassi che invece era stata interrotta fino al 1998, 
anno in cui è stata istituita questa Commissione, in quanto il prefetto tendeva a basarsi sui 
pareri forniti da funzionari delle diverse prefetture. La presenza del rappresentante del 
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Garante assicura un’interpretazione della riservatezza che tenga conto anche dei diritti 
delle persone. La commissione valuta il tema e stabilisce se sia il caso di dare l’auto-
rizzazione alla consultazione anticipata, se negarla o concederla con delle cautele. Per e-
sempio può essere data l’autorizzazione alla consultazione senza citare i nomi delle per-
sone: nel caso di una ricerca di natura sociologica può risultare inutile citare le persone, 
mentre, evidentemente, una ricerca di storia politica richiede che vengano citate le perso-
ne ed evidenziate le opinioni politiche. A seconda del tipo di ricerca, pertanto, possono 
essere previste cautele particolari, tra cui il divieto di citare i nomi di persona o anche la 
scrematura, cioè la sottrazione all’accesso di singoli documenti contenenti dati sensibili: 
si autorizza la consultazione di un fascicolo personale, ma si escludono ad esempio i do-
cumenti sanitari. 

Normalmente il prefetto si adegua alla valutazione della Commissione e quindi si può 
constatare che per gli archivi di stato e per gli archivi storici degli enti pubblici questa 
procedura funziona piuttosto bene e ha restituito una certa dignità anche agli archivisti 
che operano negli archivi di stato. 

Questa disciplina non si applica agli archivi privati perché sembrava inopportuno esten-
dere i poteri del ministero dell’Interno anche alla sfera dell’attività privata: ci si è chiesto 
cioè se era lecito che il ministro dell’Interno entrasse nel merito delle attività di fondazio-
ni e altre istituzioni private. Si optò per ritenere di non allargare i limiti dei poteri del mi-
nistro dell’Interno. Ne consegue qualche difficoltà per le fondazioni e altre istituzioni pri-
vate che, non potendo applicare la procedura per l’autorizzazione alla consultazione anti-
cipata dei documenti riservati, intendano ugualmente favorire la ricerca storica nel rispet-
to della tutela della privacy. Le possibilità di favorire il diritto di ricerca per una istituzio-
ne privata sono essenzialmente due. La prima è quella di ottenere il consenso dell’inte-
ressato, cosa che non sempre è facile, come ben sa chi si occupa di archivi della letteratu-
ra, anche se è bene distinguere la consultazione per motivi di studio dalla utilizzazione dei 
documenti tutelata dal diritto d’autore. L’altra è la consolidata prassi, largamente applica-
ta negli archivi di stato, della scrematura. Grazie a tale prassi, come accennato in prece-
denza, l’Archivio centrale dello Stato ha potuto mettere in consultazione la documenta-
zione del periodo fascista già negli anni sessanta e settanta: l’operazione è lunga e impe-
gnativa (personalmente ho passato tanti anni a sfogliare fascicoli e levare ogni singolo 
documento in cui c’era un dato sensibile o come si diceva all’epoca riservato), ma sicu-
ramente possibile. Naturalmente lo studioso deve essere informato del fatto che ha con-
sultato fascicoli da cui sono stati sottratti alcuni documenti. Tale prassi, inoltre, richiede 
un’attenta e puntuale gestione dei documenti sottratti che vanno inseriti in apposite cartel-
line con l’esatta segnatura e periodicamente riesaminati e reinseriti nel fascicolo origina-
rio alla scadenza dei termini dell’esclusione dell’accesso; l’inclusione in apposite cartelli-
ne con conservazione distinta assicura che non si operino discriminazioni tra gli studiosi.  

Per quanto attiene alla gestione dei documenti riservati presso gli archivi pubblici, va ri-
levato che il fatto che uno studioso abbia ottenuto l’autorizzazione alla consultazione an-
ticipata di documenti riservati, non fa decadere il carattere di riservatezza dei documenti; 
non significa cioè che quei documenti diventino accessibili per chiunque. Rimanendo ri-
servati, chi voglia ulteriormente consultarli deve presentare un proprio progetto di ricerca. 
Il Codice prevede che, “a parità di condizioni”, si debba concedere l’autorizzazione anche 
ad altro studioso. In sede di elaborazione del Codice di deontologia si discusse a lungo 
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per stabilire cosa si intendesse per “parità di condizioni”. La parità di condizioni è stata 
interpretata, non già in rapporto alla qualifica dello studioso, per cui non è rilevante se il 
ricercatore sia un ordinario o uno studente, bensì in rapporto alle caratteristiche del pro-
getto di ricerca. Se un ricercatore è stato autorizzato a consultare determinate carte nel-
l’ambito di uno specifico progetto di ricerca (che ad esempio non prevede citazioni di 
nomi di persone), un successivo studioso che presenti un progetto di ricerca analogo deve 
essere obbligatoriamente autorizzato. Se, invece, un ricercatore presenta un progetto di 
ricerca completamente diverso (che implichi ad esempio le biografie di persone citate in 
quegli stessi documenti), si dovrà valutare nello specifico e, in tal caso, l’autorizzazione 
potrà essere concessa, negata, o concessa con cautele. 

Un’innovazione molto importante è la distinzione che il Codice di deontologia e di 
buona condotta introduce tra comunicazione e diffusione dei dati. Si tratta di un punto as-
solutamente importante, che in precedenza non era mai stato preso in considerazione. 
L’assenza di questa distinzione caricava prima gli archivisti di un eccesso di responsabili-
tà, in quanto, nel momento in cui uno studioso era autorizzato a consultare i documenti 
riservati e l’archivista li metteva a sua disposizione, lo studioso aveva solo la responsabi-
lità penale nel caso di falso o calunnia nei confronti delle persone citate, mentre non ave-
va alcuna responsabilità civile e patrimoniale. Se l’archivista si sbagliava e consegnava 
allo studioso documenti che dovevano restare riservati – cosa che può capitare quando si 
valuta la documentazione contemporanea, anche con la massima attenzione – poteva ri-
sultare corresponsabile dell’uso che ne faceva lo studioso. Un buon rapporto di collabora-
zione con gli studiosi aiuta a salvaguardarsi reciprocamente da errori che possono avere 
conseguenze giudiziarie e, per il ricercatore, di esclusione dalle sale di studio. La nuova 
normativa distingue il concetto di comunicazione da quello di diffusione e chiama diret-
tamente in causa la responsabilità dello studioso. La comunicazione è l’operazione con 
cui l’archivista mette a disposizione di un destinatario identificato e identificabile la do-
cumentazione. La diffusione è invece l’operazione con cui si portano a conoscenza di un 
pubblico indeterminato i dati riservati per cui è stata concessa l’autorizzazione. È chiaro 
che se si dà l’autorizzazione alla consultazione anticipata di documenti riservati, questa 
vale per la singola persona e, dunque, siamo nell’ambito della comunicazione dei dati. Lo 
studioso ha, invece, la responsabilità dell’uso di quei dati, che possono essere trattati nei 
limiti in cui siano “essenziali e pertinenti” alla sua ricerca. Lo studioso, il cui obiettivo è 
in genere la pubblicazione dei risultati della sua ricerca, ha il vincolo di un uso determina-
to dall’oggetto dell’indagine ed è avvertito della necessità di trattare con discrezione i dati 
sensibili e con rispetto per le persone cui i dati si riferiscono. I dati sensibili, cioè, non 
vanno utilizzati in modo scandalistico o senza i necessari controlli di autenticità e veridi-
cità; uno storico serio e documentato è in grado di toccare temi delicati senza incorrere 
nei rigori della legge. Non a caso l’utente che più inquieta gli archivisti che gestiscono 
documenti recenti è il giornalista, che, spesso, estrapola una notizia delicata per rappre-
sentarla con maggiore enfasi laddove in un saggio di storia quella stessa notizia può esse-
re fornita correttamente e senza danno per l’interessato. Un esplicito richiamo alla re-
sponsabilità non solo penale, ma anche civile e patrimoniale per i danni causati dall’uso 
dei documenti è sicuramente un fatto che consente agli archivisti di mettere in consulta-
zione una maggiore quantità di documenti riservati, sentendosi tutelati dalla consapevo-
lezza della responsabilità specifica dell’utente. L’articolo 15 del Codice in materia di pro-
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tezione dei dati personali dice che se c’è un danno derivante dal trattamento dei dati per-
sonali, la persona danneggiata può rivalersi ai sensi del Codice civile per il risarcimento 
del danno.  

Questa distinzione tra comunicazione e diffusione è importante anche rispetto alla ten-
denza attuale di mettere on line strumenti di ricerca e riproduzioni di documenti. Se si de-
cide di mettere in linea e rendere consultabili su internet gli strumenti di ricerca, si deve 
fare attenzione a cosa è stato scritto come oggetto dell’unità archivistica, tenendo presente 
che si intende procedere a una diffusione di dati, mentre l’uso degli strumenti di ricerca in 
sala di studio rientra nel concetto di comunicazione, in quanto ogni ricercatore fornisce 
nome cognome indirizzo e tema della ricerca. Mettendo gli strumenti di ricerca on line, 
l’archivista diventa diffusore dei dati, e quindi si assume la doppia responsabilità di chi 
gestisce i documenti e di chi diffonde dati sensibili. Non so quanto sia presente la consa-
pevolezza dei rischi impliciti nella diffusione di dati inventariali e di riproduzione di do-
cumenti. La collaborazione con il Garante solleva le amministrazioni che gestiscono i dati 
personali da una serie di problemi, perché i criteri di valutazione non sono sempre coinci-
denti: notizie che a un funzionario dell’amministrazione attiva o a un archivista di stato 
possono sembrare o non sembrare riconducibili a dati sensibili, trovano una semplice so-
luzione da parte del Garante che ha una maggiore esperienza. L’attività svolta nell’ambito 
della Commissione consultiva del ministero dell’Interno è stata importantissima, proprio 
perché è stata la prima volta in cui rappresentanti di funzioni diverse, ancorché tutte insi-
stenti sulla tutela dei dati sensibili, sono stati chiamati a discutere intorno allo stesso tavo-
lo, confrontando le rispettive posizioni e avvicinandole progressivamente. Per esempio 
non è stato semplicissimo far spostare l’attenzione del Garante da esigenze determinate 
dall’attualità dei dati ad un’analisi che deve tenere conto di una più lunga prospettiva 
temporale, in quanto la ricerca storica si svolge su documenti che risalgono almeno a un 
trentennio e, dunque, la sensibilità del dato si pone in termini diversi. Così come per noi 
archivisti risultava difficile capire il fatto che si considera inderogabile la decisione di una 
madre che dichiara di non voler riconoscere il figlio, anche in caso di malattia genetica ed 
ereditaria. La valutazione di un dato, visto da prospettive diverse, può sembrare incom-
prensibile mentre, dal confronto delle varie argomentazioni si arriva a punti di conver-
genza. L’obiettivo della Commissione consultiva è sempre stato quello di contemperare 
l’esigenza della ricerca storica con la tutela dei dati sensibili. 

Ho detto prima che il Codice dei beni culturali ha creato qualche complicazione in or-
dine alla consultabilità degli archivi privati. In primo luogo riproduce una disposizione 
della legge archivistica del 1963, che non sembra compatibile con l’attuale normativa sui 
dati personali: chi cede, per deposito, dono, vendita o lascito, a un archivio di stato o altro 
archivio storico pubblico un archivio privato può porre dei limiti alla consultabilità che 
non operano nei confronti del cedente o persone da esso designate. Ora è evidente che 
una persona possa decidere che i propri dati sensibili siano liberamente consultabili o ac-
cessibili a determinate persone, ma non può farlo se nel proprio archivio sono contenuti 
dati che riguardano terzi. Volendo riproporre tale comma, sarebbe stato necessario porre 
delle cautele a tutela di terzi. 

L’altro punto, più delicato, riguarda il tema delle autorizzazioni alla consultazione anti-
cipata dei documenti riservati. Il Codice di deontologia e di buona condotta stabilisce che 
le procedure per la consultazione anticipata si applicano solo nel caso degli archivi pub-
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blici (archivi di stato e archivi storici di enti pubblici) mentre il Codice dei beni culturali 
dice che tali procedure si applicano anche agli archivi privati dichiarati di notevole inte-
resse storico o addirittura anche non dichiarati di notevole interesse storico. Il Codice di 
deontologia disciplina la possibilità di accesso anticipato ai documenti riservati solo se 
appartenenti ad archivi pubblici, il Codice dei beni culturali estende, invece, tale discipli-
na anche a quelli privati, facendo peraltro esplicito riferimento anche al Codice di deonto-
logia. Occorre fare attenzione: negli archivi pubblici sono presenti anche numerosi archi-
vi privati sottoposti alla giurisdizione della pubblica amministrazione e, dunque, assog-
gettati alla stessa normativa ivi compresa quella relativa alla consultazione anticipata. Di-
verso è il caso degli archivi privati, gestiti dai privati. Qui c’è un’incompatibilità tra le 
due norme. Non credo che, allo stato attuale, si sia verificato qualche caso concreto e, 
quindi, non abbiamo un minimo di giurisprudenza per sapere quale normativa debba pre-
valere, anche se in materia di protezione dei dati personali è presumibile che debba preva-
lere la normativa che ne disciplina esplicitamente la tutela.  

Va fatto un riferimento a un emendamento al Codice dei beni culturali, inserito nel 
2006, che abolisce in sostanza il principio della libera consultabilità dei documenti con-
servati negli archivi di stato, in quanto – collegando impropriamente la consultabilità al 
termine dei versamenti – dice che i documenti sono liberamente consultabili 40 anni dopo 
l’esaurimento degli affari, anche se versati prima dello scadere di tale termine. La palese 
incongruità di tale emendamento emerge con chiarezza se si tiene conto che i documenti 
contenenti dati sensibili diventano liberamente consultabili 40 anni dopo la loro data, lad-
dove secondo il nuovo emendamento i documenti che non presentano alcun elemento di 
riservatezza dovrebbero diventare accessibili 40 anni dopo l’esaurimento degli affari, che 
è un termine assai più lungo. Inoltre, mentre è correttamente prevista una procedura per la 
consultazione anticipata dei documenti riservati, manca ovviamente qualsiasi procedura 
per rendere anticipatamente consultabili i documenti che non sono riservati. È stata ripe-
tutamente chiesta l’abrogazione di questo incongruo emendamento, ma finora non è in-
tervenuta la modifica. 

Ho accennato in precedenza al diritto d’autore che, evidentemente, può gravare su do-
cumenti appartenenti ad archivi personali, come si è evidenziato da parte degli archivisti 
dell’Istituto Vieusseux, o da parte della dottoressa Zagra. Bisogna però tenere presente 
che la tutela della privacy e il diritto d’autore sono due diritti diversi, disciplinati da appo-
site leggi, tra le quali in effetti non c’è un esplicito raccordo. 

Il diritto alla privacy riguarda la consultabilità dei documenti per motivi di studio e di 
ricerca, il diritto d’autore riguarda l’uso di documenti, o meglio i diritti derivanti dalla lo-
ro riproduzione e diffusione. Quindi non possiamo applicare ai fini della consultabilità le 
norme del diritto d’autore, né quelle del diritto d’autore ai fini della consultabilità. 

Ai fini della consultabilità dei documenti, valgono i termini di 40 e 70 anni previsti per i 
dati personali sensibili e sensibilissimi contenuti nei documenti conservati negli archivi di 
stato e eventuali altri archivi storici pubblici; nel caso di archivi privati dichiarati di note-
vole interesse storico valgono i termini concordati con i sovrintendenti archivistici che, 
comunque, sono di massima assimilati a quelli previsti per i documenti conservati negli 
archivi di stato, salvo qualche caso in cui eccezionalmente si accoglie un limite più am-
pio. L’archivista, pertanto, ove lo studioso abbia ottenuto l’autorizzazione alla consulta-
zione di documenti riservati, deve comunicare i documenti allo studioso, anche nel caso si 
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tratti di un manoscritto o di un disegno. Così, ad esempio, non è escluso che si possa au-
torizzare un filologo a confrontare due testi letterari. Per quanto attiene, invece, alla diffu-
sione e pubblicazione dei documenti o dei dati si può creare interferenza con le norme del 
diritto d’autore e dei diritti relativi alla corrispondenza e al ritratto e, pertanto, deve farsi 
attenzione ai criteri di applicazione della normativa sul diritto d’autore.  

È comunque opportuno che, anche quando la cessione di un archivio personale sia a fa-
vore di una fondazione o altra istituzione privata, venga informata la competente soprin-
tendenza archivistica che concorda i criteri di accesso con chi cede la documentazione. 

Per la tutela del diritto d’autore, che salvaguarda le opere dell’ingegno, sussiste per 
l’autore il diritto alla paternità intellettuale, illimitato, e quello all’uso patrimoniale dell’o-
pera che ha un termine di 70 anni dalla morte del titolare; le corrispondenze epistolari e le 
memorie «allorché abbiano un carattere confidenziale o si riferiscano all’intimità della 
vita privata» non possono essere pubblicate, o in qualunque modo portate alla conoscenza 
del pubblico senza il consenso dell’autore e, nel caso di corrispondenze, del destinatario; 
dopo la morte dell’autore o del destinatario occorre il consenso del coniuge o dei figli o, 
in loro assenza, dei parenti fino al quarto grado. Interessi patrimoniali non indifferenti 
toccano l’utilizzazione di fotografie, audiovisivi e filmati, la cui disciplina non sempre ri-
sulta con chiarezza, specie per quanto attiene agli audiovisivi. 

Come archivisti siamo tenuti ad applicare correttamente la normativa sulla consultabili-
tà dei documenti, mentre per quanto attiene alla disciplina del diritto d’autore siamo tenu-
ti a darne comunicazione ai ricercatori, che debbono farsi carico delle necessarie liberato-
rie. Di massima sono gli uffici legali degli editori a curare questi aspetti, molto gravosi 
per le singole persone. 

Naturalmente se un’istituzione privata conserva archivi personali con alta possibilità di 
documenti gravati dal diritto d’autore, è opportuno che le condizioni specifiche vengano 
esplicitate, se possibile, nella convenzione che disciplina l’acquisizione: indicazione del 
proprietario delle fotografie, degli audiovisivi e degli eventuali filmati; verifica delle date 
di manoscritti, disegni o altre opere dell’ingegno con eventuale liberatoria da parte di chi 
ha titolo per cedere l’archivio personale. Identificazione, nel caso di corrispondenze, dei 
documenti tutelati fino alla quarta generazione rispetto a quelli che non rientrano nella 
specifica disciplina.  

Mi sembra di aver evidenziato alcune delle questioni più rilevanti, anche se si tratta, nel 
complesso, di temi che richiedono ulteriori approfondimenti.  
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Il fondo Marino Moretti, da archivio a casa museo 
MANUELA RICCI (Casa Moretti, Cesenatico) 

[Il testo che segue è stato letto, nel corso della giornata di studio, da Paolo Zanfini,  
presente in sostituzione di Manuela Ricci.] 
 
Nel ringraziare la Fondazione Benetton Studi Ricerche di Treviso per l’invito rivolto a 
Casa Moretti di Cesenatico, vorrei esprimere il rammarico per la non voluta sovrapposi-
zione di date che mi impedisce di essere presente a un incontro che da qualche tempo or-
mai sentivamo tutti come necessario per tornare a fare il punto della situazione sugli ar-
chivi letterari e culturali novecenteschi. Dagli anni ottanta, infatti, quando si intensificò il 
dibattito sulle problematiche della conservazione e valorizzazione dei fondi documentari 
contemporanei, si sono probabilmente andate risolvendo, in un modo o nell’altro, le pri-
me e più scottanti incertezze riguardo l’ordinamento e la descrizione dei materiali, cosic-
ché di recente è andata diradandosi anche la consuetudine di incontri che negli anni no-
vanta contavano una regolare frequenza per lo scambio di esperienze, opinioni e metodo-
logie. La cosa per fortuna oggi si rinnova qui a Treviso, e per questo siamo grati alla Fon-
dazione Benetton. 

L’esperienza di Casa Moretti si è avviata nel 1980, a seguito delle volontà e al lascito 
testamentario di Marino Moretti e della sorella Ines che ne aveva ereditato la casa, con la 
donazione alla comunità di Cesenatico avente quale scopo specifico ed esclusivo «lo studio, 
l’istruzione, l’educazione e comunque la pubblica utilità». Il Comune, completate le neces-
sarie operazioni di restauro e catalogazione, dal 1989 ha resa pubblica la fruizione di am-
bienti e di materiali in essi conservati. Nella varia tipologia del Novecento, Casa Moretti 
rappresenta un esempio guardato da sempre con grande interesse: l’archivio e la libreria 
dello scrittore hanno infatti il privilegio di essere conservati laddove si sono andati costi-
tuendo, dove hanno ricevuto dallo stesso autore un primo ordinamento già a metà degli 
anni cinquanta, e dove oggi sono ancora in grado di dialogare, non solo con le altre tipo-
logie di materiali e testimonianze conservati nella casa – e trattandosi di un poeta iscritto 
nella corrente crepuscolare, anche la suppellettile e gli oggetti della quotidianità rappre-
sentano dei riferimenti letterari –, ma anche con un contesto che offre le necessarie coor-
dinate geografiche e culturali per la comprensione dell’opera morettiana. Inoltre, come 
spesso sottolineato da Luigi Crocetti, Casa Moretti, ancorché rappresenti un «archivio 
con un centro» distinguendosi da quegli archivi non più raccolti attorno a una figura unica 
(fra i migliori esempi in Italia possiamo menzionare l’Archivio Contemporaneo formato 
da Alessandro Bonsanti a Firenze e il Centro Manoscritti costituito a Pavia da Maria Cor-
ti, per non citarne altri), ha comunque avviato, seguendo gli obblighi statutari, una pratica 
di acquisizione di materiale morettiano o di interesse morettiano, che l’ha portata ad ac-
cogliere anche altri fondi (librari e documentari) coevi che ne integrano e completano in 
taluni casi le raccolte originarie. 

L’unità e l’integrità del fondo morettiano rappresentano «di per sé stesse un bene cul-
turale prezioso e un modello apprezzabile, corrispondendo pienamente all’esigenza fon-
damentale e avvertita come virtualmente irrinunciabile da parte degli addetti ai lavori di 
tutelare sempre la completezza e la sistematicità della documentazione»; sono sempre 
frequenti episodi di disgregazione, di smembramento, di dispersione di raccolte, a comin-
ciare dal caso più consueto di separazione fra l’archivio propriamente detto e la biblioteca 
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di uno scrittore. Ed è invece un concetto oramai acquisito quello di salvaguardarne l’ag-
gregazione per via della costante interazione fra quelle “determinate” carte e quei “deter-
minati” libri, fra le lettere e le dediche autografe, fra un manoscritto e una edizione postil-
lata, solo per fare un esempio. E nel nostro caso possiamo individuare strettissimi e pecu-
liari nessi fra le dediche dei libri e quelle apposte nelle stampe appese alle pareti, fra il 
mobilio e le carte dell’epistolario e ancora fra il fondo fotografico e la ricchissima rac-
colta di ritagli di giornale giunti per lo più in settant’anni di carriera letteraria dall’Eco 
della Stampa. In quest’ottica, anche la raccolta bibliografica assume quindi un valore do-
cumentario e diviene parte integrante dell’archivio. 

Le raccolte morettiane si distinguono anche per l’eccezionale ampiezza dell’arco crono-
logico che – come ha avuto modo di segnalare anche Renzo Cremante – «abbracciano, 
documentando senza sostanziali soluzioni di continuità il percorso di uno scrittore che ha 
attraversato quasi per intero, in permanente attività di servizio, il “secolo breve” che ab-
biamo alle spalle (da Pascoli, diciamo per brevità, ai Novissimi, da Grazia Deledda a 
Dario Bellezza). Del poeta che al mondo dell’infanzia e della scuola seppe riservare un 
posto di spicco nel proprio repertorio si conservano a Casa Moretti alcuni quaderni risa-
lenti addirittura all’anno scolastico 1893-1894» e alcune prove in versi di qualche anno 
successive; mentre appartengono all’anno della morte, il 1979, i più recenti degli oltre 
14.000 documenti epistolari ricevuti da oltre 1.370 corrispondenti (a cui vanno aggiunte 
alcune migliaia di risponsive, acquisite negli anni, in originale o in fotocopia). 

L’incidenza dei carteggi nel fondo morettiano, così come nella costituzione di gran par-
te degli archivi letterari contemporanei, ha occupato la maggior parte del lavoro di studio 
e di ricerca in questi ultimi anni, ponendo non pochi problemi dal punto di vista della 
normativa di tutela che meriterebbero forse ancora qualche ulteriore approfondimento. Il 
fenomeno poi della diffusione con ritmo incessante sul mercato editoriale – sia pure, ge-
neralmente, tutelato e protetto – di carteggi inediti evidenzia anche qualche elemento di 
paradosso nel caso di quegli stessi autori, anche di riconosciuto prestigio o di accertato 
valore, come ad esempio Moretti, i cui testi più significativi sono quasi tutti spariti da 
tempo dalla circolazione e dalla pratica della lettura. Questo perché, a differenza delle 
carte inedite, le edizioni sottostanno rigidamente al vincolo del diritto d’autore e non è 
possibile rieditare. Ciò naturalmente pone in maggiore risalto il dato di una quasi assoluta 
latitanza di testi. Per non dire delle edizioni critiche o commentate. A Casa Moretti, le 
carte autografe, che potrebbero coadiuvare nuove edizioni, comprendono un buon numero 
di manoscritti superstiti delle opere morettiane, dai romanzi alle novelle, dai racconti, alle 
prose di memoria, ai poemi drammatici, alle poesie di cui si conservano redazioni plurime 
a testimonianza di un lavoro correttorio che, salvo poche eccezioni, attende ancora di es-
sere illustrato. 

Accanto ai manoscritti e ai carteggi, c’è la biblioteca morettiana, “la libreria casalinga” 
che raccoglie circa 6.000 volumi, compresi i fascicoli di numerose riviste. Queste con il 
corpus dei ritagli costituiscono la maggiore fonte per ricomporre la vastissima e com-
plessa bibliografia del Nostro. Si tratta infatti nella maggior parte dei casi non tanto di 
raccolte organiche quanto di numeri sparsi o di annate che recano contributi suoi o che lo 
riguardavano. Infine si segnalano per la ricchezza e la peculiarità della documentazione, 
le raccolte di materiale fotografico (per cui a breve si appronterà un catalogo), icono-
grafico (sono oltre 170 le stampe che compongono quella che lo stesso Moretti volle 
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chiamare la «galleria dell’amicizia»: tutte impreziosite dalle dediche autografe dei dona-
tori, fra i protagonisti della vita letteraria e artistica novecentesca e gli amici più cari di 
Marino), e audiovisivo (alla raccolta di dischi di musica classica abbiamo affiancato tutto 
il materiale che riguardava Moretti conservato nelle teche RAI). 

Tra i compiti statutari che da sempre continua ad assolvere, oltre quindi come è ovvio, la 
conservazione, la tutela e lo studio del patrimonio bibliografico e documentario custodito, e 
di conseguenza la ricerca, vi è senz’altro l’incremento del nucleo originario con docu-
menti consoni al carattere specifico della biblioteca e dell’archivio, e un collegamento co-
stante con il mondo della scuola, con attività didattiche e di aggiornamento per il perso-
nale docente. Obbedendo poi alla mission della valorizzazione delle proprie raccolte, Casa 
Moretti ha cercato con regolare frequenza di organizzare attività culturali, con la consulen-
za di un valido comitato scientifico, e l’indispensabile collaborazione con altre istituzioni, 
biblioteche, archivi, nuclei archivistici e documentari, specie con quelli più affini per la 
tipologia dei materiali conservati. Si tratta oramai di una programmazione annuale con 
seminari, convegni, mostre. Lo sforzo organizzativo maggiore tuttavia è destinato bien-
nalmente al premio, istituito nel 1993 e intitolato a Moretti, riservato a opere di filologia e 
critica nell’ambito della letteratura dell’Otto e Novecento.  

Dieci anni fa infine è nata la rivista «Archivi del nuovo», diretta da Renzo Cremante 
con l’intento di ragguagliare sui lavori in corso e per contribuire a richiamare l’attenzione 
su fondi e raccolte di cui cresce, per fortuna, la disponibilità. 

Archivio, biblioteca, istituto culturale, museo, credo che proprio l’esperienza di Casa 
Moretti sottolinei l’importanza, anche da un punto di vista generale, del nesso fra con-
servazione e ricerca e che anche la stessa risoluzione di applicazioni più squisitamente 
tecniche non possa fare a meno della collaborazione e della convergenza di esperienze 
diverse, che vanno al di là delle stesse primarie responsabilità e fondamentali competenze 
professionali di bibliotecari, di archivisti e di filologi. La natura composita di un istituto, 
com’è il nostro, obbliga a lavorare, talora non senza difficoltà e affanno, su molti fronti. 
Non è il caso di affrontare qui, per ragioni di tempo, neanche una delle problematiche che 
negli anni siamo andati affrontando, tuttavia la ripresa – con questo convegno – dei con-
tatti tra quanti si misurano quotidianamente con questo lavoro, è auspicabile dia l’avvio 
per un nuovo impegno comune. 

Realtà come le nostre sono complessità irriducibili a questo o a quel singolo tema, ma 
se eterogeneità e differenti condizioni e status delle molte realtà conservative in Italia 
hanno in passato impedito il raggiungimento di forme di attività coordinata, credo tuttavia 
che sia opportuno perseguire quel progetto di censimento nazionale e di coordinamento di 
banche dati a livello regionale; in Emilia Romagna il catalogo prendeva il nome di Gra-
phè ed era gestito dall’Istituto per i Beni Culturali della Regione. Per la Romagna, in que-
sto momento, si sta lavorando attorno a uno strumento comune (DVD, sito, vedremo…) 
sulle case degli scrittori romagnoli (Pascoli, Panzini, Moretti, Oriani, Monti, Saffi), un 
progetto finanziato dalla Regione ER e coordinato dalla Fondazione Oriani di Ravenna e 
da Casa Moretti di Cesenatico. 

Nata forse sull’ideale che partiva da quel topos primonovecentesco e gusto dannunziano 
che concepiva la casa del poeta come un monumento al vate e all’arte, come un museo 
destinato a salvaguardare e a consacrare valori che altrimenti sarebbero andati perduti, 
oltre l’immagine del suo autore, la casa museo di Moretti ha mutuato, nella dimensione 
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più «crepuscolare», che ne ha rovesciato anche ironicamente il senso, il mito del museo-
mausoleo, inteso da questi più come «rifugio» di poesia e di affetti che compensa 
un’esigenza di difesa, facendolo divenire il reliquiario che racchiude gli oggetti cari del 
passato preservandoli da una civiltà borghese e corruttrice: mobili, soprammobili e ogget-
ti d’altri tempi, insomma le gozzaniane «buone cose di pessimo gusto» per dirla con ter-
mini crepuscolari, stanze di una vita e di tante opere che è rimasta fino a oggi la casa di 
Marino Moretti. 
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L’esperienza dell’Accademia degli Agiati e di Casa Rosmini 
MARCELLO BONAZZA (Rovereto) 
 
Premessa 
Le ragioni della mia presenza odierna a Treviso risiedono nell’essermi occupato, negli 
ultimi anni, di due archivi che pur non essendo, in senso stretto, archivi di persona, hanno 
molto a che fare con gli archivi di persona. Il primo è un archivio di famiglia, e precisa-
mente l’archivio della famiglia Rosmini di Rovereto. Il secondo è l’archivio di un sodali-
zio culturale, anch’esso di Rovereto, e cioè l’Accademia roveretana degli Agiati. 

Entrambi questi archivi appartengono alla vasta categoria degli archivi “privati”. Ciò 
che li caratterizza, in parole povere, è l’essere privi di quella dimensione pubblica e isti-
tuzionale che – in un certo senso – astrae l’archivio rispetto ai suoi produttori in carne e 
ossa, e ne fa l’espressione di una persona giuridica. Viceversa, l’archivio famigliare e 
l’archivio di associazione culturale sono il frutto di entità al tempo stesso private e collet-
tive, cioè derivanti dalla somma delle azioni di singoli individui: è proprio per questo che 
possono essere accomunati alla dimensione che oggi ci interessa, e cioè quella dell’ar-
chivio di persona. 

La contiguità è prima di tutto di natura classificatoria. Alla base della categoria “archivi 
privati” possiamo collocare proprio gli archivi di persona. Al livello immediatamente su-
periore gli archivi di famiglia. Al livello successivo gli archivi di associazioni private co-
me l’Accademia e così via. 

Ma al di là delle classificazioni – e più interessante per il nostro discorso – sta il fatto 
che tra archivi di persona, di famiglia e di associazione intercorrono numerosi canali di 
comunicazione. Questi archivi sono profondamente interrelati, sia sul piano della struttu-
ra, sia sul piano dei contenuti. Brevemente, possiamo riassumere queste interrelazioni in 
tre punti.  

1. Anche gli archivi di famiglia e di associazione sono prodotti e formati da persone fi-
siche, e l’apporto individuale in molti momenti supera la dimensione collettiva  

2. Sia archivi famigliari, sia archivi di istituzioni culturali possono ospitare, tra gli 
archivi aggregati, archivi di persona. 

3. Archivi di persona, di famiglia e di associazione condividono diverse tipologie di ma-
teriale e dunque, almeno in parte, analoghi criteri di ordinamento. 

Una breve disamina di alcune caratteristiche dei due archivi di cui sto parlando chiarirà 
meglio il discorso.  

Punto uno. L’archivio Rosmini e l’archivio degli Agiati – già nei loro stessi nuclei co-
stitutivi, dunque nei due “archivi propri” – presentano elementi di natura fortemente “per-
sonale”. L’archivio della famiglia Rosmini è stato direttamente suddiviso e ordinato per 
fondi che possiamo definire personali, intestati al singolo capofamiglia e non a un’entità-
famiglia sovraordinata. Sono i seguenti: 
• Nicolò Rosmini il vecchio 
• Francesco Rosmini 
• Nicolò Rosmini il giovane 
• Ambrogio Rosmini 
• Nicolò Ferdinando Rosmini 
• Giovanni Antonio Rosmini 
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• Ambrogio Rosmini Serbati 
• Pietro Modesto Rosmini Serbati 
• Antonio Rosmini Serbati 
• Amministrazione Salvadori 
• Francesco Paoli 

L’archivio proprio dell’Accademia degli Agiati, a sua volta, accanto a serie prettamente 
istituzionali, presenta serie legate alla dimensione individuale dei soci: per esempio i ma-
noscritti accademici e più ancora i fascicoli personali dei soci, contenenti anche parecchia 
documentazione privata. Mi riferisco in particolare alle serie seguenti: 

• Statuti 
• Registri dei verbali 
• Attività istituzionale 
• Attività scientifico-letteraria: manoscritti dei soci 
• Corrispondenza dell’Accademia e dei soci (XIX secolo) 
• Corrispondenza dell’Accademia (XX secolo) 
• Registri dei soci 
• Fascicoli personali dei soci 
• Registri di cassa 

Punto due. Entrambi i complessi archivistici – famiglia Rosmini e Accademia – conser-
vano, oltre all’archivio proprio, una ricca appendice di archivi aggregati, per lo più archi-
vi di persona. Ciò significa che sia la famiglia sia l’Accademia hanno svolto un ruolo di 
attrazione verso gli archivi personali. In casa Rosmini, come da elenco, possiamo indivi-
duare dieci archivi personali aggregati e almeno altri due fondi personali uniti ad archivi 
famigliari.  

• Giovanni Angeli 
• Tommaso Azzolini 
• Giovanni Tommaso Basilio 
• Giovanni Battista Boselli 
• Andrea Fantoli 
• Felice Fontana 
• Giovanni Benedetto Gentilotti 
• Luigi Paoli 
• Carlo Emanuele Sardagna 
• Girolamo Tartarotti 
• Clementino Vannetti 
• Paolo Zamboni 

Nell’archivio accademico abbiamo oltre 30 archivi personali, di diversa dimensione e im-
portanza: segnalo qui sotto i più interessanti.  

• Luigi Antonio Baruffaldi 
• Emanuele Bettanini 
• Teodoro Ciresola 
• Giovanni Battista Graser 
• Federico Halbherr 
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• Vigilio Inama 
• Francesco Antonio Marsilli 
• Luigi Miorandi Sorgenti 
• Luciano Miori 
• Luigi Cesare Pavissich 
• Giovanni Battista Todeschi 
• Clementino Vannetti 

Punto tre. Qui passiamo dal livello strutturale al livello dei contenuti e del metodo. Ar-
chivi sovrapersonali come i nostri condividono, con gli archivi di persona, alcune delle 
principali tipologie di documentazione: parliamo di serie come i documenti personali, i 
manoscritti, ovviamente la corrispondenza, taccuini e agende, documenti contabili, foto-
grafie. La domanda è se, in archivi diversi, tipologie analoghe obbediscano a criteri di or-
dinamento analoghi. 

Da questi tre punti trarrò avvio per sviluppare il mio discorso. Vorrei soffermarmi, in 
particolare, sui seguenti aspetti: sul rapporto tra archivio famigliare e archivio di persona; 
sul ruolo dei complessi archivistici privati nella salvaguardia degli archivi di persona; sui 
criteri di ordinamento delle tipologie documentarie legate alla persona. 
 
Note sul rapporto tra archivio famigliare e archivio di persona 
È consapevolezza comune dell’archivistica che tra Ottocento e Novecento l’archivio di 
persona sostituisca progressivamente l’archivio famigliare. In sostanza, salvo casi partico-
lari, in antico regime le carte personali di un individuo si confondono con le carte prodot-
te dalla famiglia di origine. Nell’Ottocento ci sarebbe una sovrapposizione di queste due 
tipologie: da una parte i residui archivi di famiglia, dall’altra archivi personali che tendo-
no a emanciparsi, così come il loro produttore, dalla dimensione famigliare. Nel Nove-
cento, infine, la crisi definitiva dell’archivio di famiglia, sostituito a macchia d’olio da 
fondi personali di politici e militari, di scrittori e musicisti, di professionisti e artisti.  

C’è dunque un rapporto immediato e genetico tra archivi di famiglia e archivi di perso-
na. E non a caso, essi hanno condiviso una lunga difficoltà della disciplina archivistica a 
inquadrarli. Solo nel Novecento archivi di famiglia e di persona hanno ottenuto lo status 
di archivi a tutti gli effetti. 

Questa conquista di status ha implicazioni importantissime, che solo oggi, del resto, 
cominciano a realizzarsi davvero.  

Prima di tutto, riconoscere nell’archivio di famiglia e di persona un archivio vero e pro-
prio significa indirizzarlo verso istituzioni archivistiche: cosa per nulla scontata fino a po-
chi anni fa. Ricordo, per fare un esempio limite, che Angelo Caruso, guardando al conte-
nuto e non alla struttura, suggeriva di depositare l’archivio dello scienziato al museo di 
scienze naturali, l’archivio dell’ufficiale al ministero della Difesa e così via; altri ritengo-
no che i manoscritti vadano stralciati dal resto dell’archivio e trattati come singoli oggetti 
catalogabili. 

Invece – seconda implicazione – riconoscere ai fondi di famiglia e di persona lo status 
di archivio significa trattarli come archivi, dunque ordinarli secondo il metodo storico e in 
base al vincolo archivistico, e non in base al contenuto dei singoli documenti, cioè secon-
do criteri biblioteconomici, come molto spesso si è fatto. 
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Su cosa poi si debba intendere per vincolo archivistico e per metodo storico in questi 
casi, si è sviluppata negli ultimi anni un’ampia riflessione. Non posso qui approfondire; 
mi limito a chiarire che il problema nasce dal fatto che mentre un archivio di ente pubbli-
co nasce come archivio e viene costituito secondo regole consapevoli, l’archivio di fami-
glia o di persona nasce casualmente e disordinatamente, secondo le necessità e gli umori 
del produttore.  

Ciò non significa che venga a mancare un vincolo archivistico. In parte esso deriva di-
rettamente da interconnessioni tra le carte, non diversamente che in un archivio pubblico. 
In parte esso può essere fatto discendere – per esempio secondo Antonio Romiti – dalla 
figura stessa del produttore (famiglia o persona) che, nella sua vicenda storica e biografi-
ca, proietterebbe sulle carte quella rete di interrelazioni – il vincolo – che le carte stesse 
faticherebbero a esprimere. 

Questa riflessione aiuta a rispondere alla domanda se l’archivio di famiglia vada inteso 
anche come archivio di persone e a regolarsi di conseguenza nell’ordinamento.  

Io ne ho ricavato che tutto l’archivio di una famiglia possa essere interpretato in prima 
istanza come una somma di archivi personali, e solo in seconda istanza come frutto di 
produzione collettiva. Per conciliare queste due dimensioni mi sono servito anche di altre 
proposte teoriche, dalla classica tripartizione di scuola belga alla recente e convincente 
proposta di Roberto Navarrini, che individua nel patrimonio la ragion d’essere univoca, e 
dunque il vincolo, che sta alle origini dell’archivio famigliare. 

Nel concreto intervento sull’archivio Rosmini l’esito finale è una struttura che favorisce 
la dimensione personale, conciliandola però con la dimensione famigliare. In prima istan-
za ho considerato l’archivio di famiglia come la somma degli archivi personali dei capi-
famiglia, comprendendovi tutti i documenti, pur sempre fisicamente prodotti da una per-
sona e non da un astratto ente-famiglia. Ma in seconda istanza ho tripartito i fondi perso-
nali in tre sezioni: la prima più direttamente “famigliare”, contenente la documentazione 
relativa al titolo e alla trasmissione ereditaria; la seconda più “personale”, contenente do-
cumenti personali, carte professionali, eventuali manoscritti e la corrispondenza; la terza 
sezione di natura patrimoniale e contenente processi, strumenti notarili, pratiche ammini-
strative, documenti contabili e registri di amministrazione. 

Quello che risulta, alla fine – almeno così mi sembra – è un ordinamento che rispetta 
appieno la valenza famigliare dell’archivio, ma al tempo stesso ne esalta i nuclei persona-
li. Ciò permette non solo di seguire la continuità diacronica dell’esperienza famigliare, 
ma anche di isolare i segmenti sincronici costituiti dai fondi personali che a volte sono 
interessantissimi di per sé, come quello dell’architetto Ambrogio Rosmini, il progettista 
della Rovereto settecentesca. 

Se mi sono soffermato, abbastanza a lungo, sui confini e sull’interazione tra archivi fa-
migliari e personali, è per due motivi.  

Da una parte per richiamare l’importanza di considerare la dimensione famigliare che 
può sussistere in qualsiasi archivio di persona, anche contemporaneo. 

D’altra parte, viceversa, per richiamare l’attenzione sul fatto che spesso, soprattutto per 
il Settecento e l’Ottocento, ma in certi casi anche per il Novecento, nuclei importanti di 
archivi personali possono essere individuati all’interno degli archivi di famiglia: perciò 
l’attenzione delle istituzioni culturali verso le carte di persona non dovrebbe escludere 
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una sensibilità anche verso gli archivi di famiglia, che sono anch’essi numerosi e disse-
minati sul territorio. 
 
Note sul ruolo dei complessi archivistici privati nella salvaguardia degli archivi di persona  
Come detto, sia presso l’archivio Rosmini, sia presso l’archivio degli Agiati, sono presen-
ti numerosi archivi personali aggregati. Dunque, famiglia e sodalizio hanno esercitato una 
forte attrazione archivistica verso singoli individui. Ciò dipende da diversi fattori: il pre-
stigio sociale e culturale, la consapevolezza archivistica, le garanzie offerte, la poca con-
correnza. Forse più di tutto ha contato il senso di appartenenza e la condivisione di valori. 

Casa Rosmini – una casa privata, si badi bene – diventa tra fine Settecento e fine Otto-
cento un polo di attrazione archivistico grazie alla precisa volontà di alcuni dei suoi abi-
tanti, in particolare il filosofo Antonio Rosmini.  

Allo stesso modo, anche l’Accademia degli Agiati fin dall’Ottocento pratica una consa-
pevole politica di acquisizione. Nel 1852 il segretario Giovanni Bertanza esortava alla 
“incetta” – parole sue – di fondi archivistici personali, considerandola il naturale corolla-
rio del ruolo culturale e sociale che l’Accademia desiderava interpretare.  

Da allora l’incetta ha avuto un buon successo. È interessante, in particolare, considerare 
la casistica delle modalità di acquisizione archivistica degli Agiati. 

Troveremo che in molti casi è il produttore stesso a legare per via testamentaria il pro-
prio archivio: ciò accade soprattutto nel caso di soci accademici. In questi casi troviamo, 
non di rado, un’interessante selezione preventiva delle carte, legata alla percezione del 
proprio ego e del proprio ruolo e al tipo di memoria che si intende lasciare di sé. Luigi 
Antonio Baruffaldi, di Riva del Garda, lascia all’Accademia i manoscritti insieme alla bi-
blioteca e al ritratto, ma non la corrispondenza: una scelta “pubblica”, legata al desiderio 
di offrire un profilo di studioso. Emanuele Bettanini, farmacista di Borgo Valsugana, la-
scia solo 24 ponderosi manoscritti di storia locale. Ben diversa la scelta di Luigi Miorandi 
Sorgenti, irredentista roveretano trapiantato a Milano, scrittore e drammaturgo, che lega 
all’Accademia l’intero corpus dei suoi manoscritti, un’attenta selezione dei suoi docu-
menti personali – tesa evidentemente a offrire una determinata immagine di sé – e tutta la 
corrispondenza pubblica e privata con famigliari, uomini di cultura, case editrici, giornali 
e così via. Ma anche una personalità molto più riservata, quella del latinista Luciano Mio-
ri, svela nella scelta del materiale un desiderio di rivelazione intima forse inaspettato: non 
solo studi e traduzioni, ma anche agende e taccuini e oltre 3.000 fotografie di viaggio. 

In altri casi, l’archivio personale arriva in Accademia in forma mediata, cioè consegna-
to dagli esecutori testamentari o dagli eredi, magari sollecitati da qualche socio accademi-
co. I meccanismi di selezione del materiale qui sono diversi, ma non meno interessanti. 
Qualcuno limita il versamento alla sola produzione scientifica o letteraria per proteggere 
la memoria privata: è il caso per esempio di Teresa Ciresola, che dona i dattiloscritti del 
padre Teodoro, studioso di Verona; o del curatore testamentario di Giuseppe Inama, gre-
cista, una personalità di grande interesse (fu scacchista esimio e uno dei primi ginnasti di 
Milano) di cui sono stati però consegnati solo i manoscritti. Più interessante il percorso 
delle carte di Francesco Antonio Marsilli, un accademico dell’Ottocento: il suo archivio 
fu ordinato e fatto rilegare dal figlio Edoardo, che al tempo stesso lo saccheggiò di oltre 
200 lettere di personaggi illustri per la propria collezione di autografi. Il tutto – archivio 
di Francesco Antonio e collezione di Edoardo – passò quindi alla figlia di quest’ultimo 
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che in circostanze ignote lo versò nell’archivio accademico. Compie un percorso analogo 
il lascito forse più significativo, quello dell’archeologo roveretano Federico Halbherr, lo 
scopritore della grande iscrizione di Gortyna a Creta, che perviene agli Agiati dopo essere 
stato lasciato alla Congregazione di carità di Rovereto. 

Un ultimo canale di acquisizione di archivi consiste nell’iniziativa diretta dell’Acca-
demia, basata non di rado sulla rivendicazione di diritti di prelazione più o meno chiari. È 
in questo modo che sono giunte in Accademia, per esempio, le carte di Giovanni Battista 
Graser e di Clementino Vannetti, entrambi importanti eruditi roveretani del Settecento. 

Dietro la storia delle acquisizioni si intravede in controluce tutta una grana di politica 
culturale, di rapporti sociali, di ruolo delle istituzioni sul territorio. E anche centri di con-
centrazione archivistica di ridotte dimensioni possono essere il fulcro di una rete virtuosa 
di sinergie e di collaborazioni. Oggi naturalmente un ruolo centrale di tutela e di servizio 
è svolto dall’ente pubblico; ma accademie e anche fondazioni possono, in alcuni casi, fa-
vorire un più agile e rilassato rapporto con il privato.  
 
Note sui criteri di ordinamento delle tipologie documentarie legate alla persona 
Può valer la pena, per inquadrare la questione, ritornare alla definizione dell’archivio di 
persona come “archivio improprio” proposta da Antonio Romiti: ciò significa che l’archi-
vio di persona può non essere dotato di un vincolo archivistico intrinseco, tra le carte, ma 
è tenuto insieme, per così dire, dalla figura stessa dell’individuo produttore. Mentre un 
archivio pubblico è ordinato a priori perché le carte siano reperibili e contestualizzate, un 
archivio di persona si può ordinare a posteriori sulla base delle attività, degli interessi e 
dei rapporti umani del produttore.  

Da questo presupposto discende la possibilità di operare, in fase di ordinamento, in un 
senso piuttosto che in un altro. Mi limito a tre aspetti. 

In primo luogo, un archivio personale si presta alla suddivisione in serie tipologiche an-
ziché alla strutturazione per materie. È abbastanza raro trovare negli archivi di persona 
non diciamo dei titolari, ma anche soltanto pratiche precostituite dal produttore: per e-
sempio una pratica concernente una pubblicazione e contenente perciò manoscritto, corri-
spondenza, ricevute, immagini e quant’altro. È più facile che il materiale sia disperso qua 
e là, secondo l’uso concreto fattone dal produttore. In questo caso, a mio parere, l’or-
dinatore non è tenuto a costituire fascicoli per oggetto virtuali, ma piuttosto a strutturare 
correttamente le serie: esse rispecchiano e razionalizzano l’intero ventaglio delle attività e 
in fondo la stessa ripartizione del tempo nell’esistenza del soggetto produttore. Federico 
Halbherr ha prodotto corrispondenza, taccuini e agende, appunti e note spese, ricevute, 
fotografie; Luigi Miorandi Sorgenti ha prodotto documenti personali, manoscritti, corri-
spondenza, raccolte di documentazione, fotografie e così via. 

In secondo luogo, sempre con l’occhio alla “struttura biografica” del produttore, chia-
miamola così, nulla vieta di introdurre, all’interno delle serie tipologiche, sottoripartizioni 
non soltanto estrinseche (ordine alfabetico o cronologico) ma anche intrinseche, legate 
cioè al contenuto. Rimanendo agli esempi citati, mi è sembrato molto più pratico, oltre 
che rispettoso del vincolo improprio rappresentato dal produttore nella sua concreta attivi-
tà, non ordinare cronologicamente le centinaia di dattiloscritti di Miorandi Sorgenti (cosa 
peraltro difficile), ma ricorrere a una suddivisione per argomento: opere teatrali, bozzetti, 
racconti e novelle, scritti critici, scritti autobiografici, romanzi, soggetti per il cinema, 
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manoscritti poetici. La corrispondenza è stata suddivisa – prima che alfabeticamente – tra 
corrispondenza con persone fisiche e corrispondenza con enti, istituzioni e giornali e altro 
ancora. Scelta analoga avevano fatto le ordinatrici della corrispondenza Halbherr, distinta 
tra persone fisiche, istituti culturali, enti pubblici, librerie case editrici e riviste. E così a-
veva fatto anche Edoardo Marsilli, dividendo i manoscritti del padre in teologici, agrari, 
politici, civili, storici e letterari e la corrispondenza tra corrispondenti trentini e corrispon-
denti italiani. 

In terzo luogo, e per finire, due parole sulla vexata quaestio dell’ordinamento dei car-
teggi: in ordine alfabetico o in ordine cronologico? Personalmente propendo per la prima 
soluzione: l’ordinamento per mittente, in ordine alfabetico, rispecchia la gamma dei rap-
porti umani ed epistolari del produttore, ne utilizza la personalità come criterio ordinati-
vo, come vincolo, se vogliamo. Viceversa, l’ordinamento cronologico – pur da molti rac-
comandato – si propone come autosufficiente, tende a istituire un vincolo archivistico in-
terno alle carte, con indubbi vantaggi sul piano della ricerca elementare ma forse promet-
tendo ciò che non è in grado di mantenere, e cioè una piena e fedele rappresentazione 
dell’esperienza biografica del produttore. 

Si tratta solo di spunti e molto si potrebbe aggiungere. Ma proprio per questo direi che è 
giunto il momento di fermarmi.  

 



 
 

Fondazione Benetton Studi Ricerche, Carte libri memorie, in www.fbsr.it, 19 giugno 2009 48 

Il lavoro archivistico in un’istituzione privata 
FRANCESCA GHERSETTI (Fondazione Benetton Studi Ricerche, Treviso) 

[Si riporta il testo integrale dell’intervento pubblicato in «Archivi» (III, 1, gennaio-giugno 2008, 
pp. 77-88) con il titolo Il lavoro archivistico in un’istituzione privata. Il caso della Fondazione 
Benetton Studi Ricerche1. Per gentile concessione dell’editore.] 
 
Premessa 
Il mio contributo si sostanzia in una carrellata rapida, talvolta con cenni di autobiografia 
professionale, sull’attività della Fondazione Benetton Studi Ricerche di Treviso. Molti ar-
gomenti sono solo accennati, senza i debiti approfondimenti, ma ritengo saranno comun-
que utili ai colleghi che si trovano in situazioni analoghe alla mia per affrontare alcuni no-
di problematici connessi alla conservazione e messa a disposizione del pubblico di mate-
riali tra loro eterogenei, eppure anche tra loro interconnessi da percorsi biografici e tema-
tici. Alcuni dei ragionamenti e dei nodi critici che trovano spazio in questa relazione sono 
già stati affrontati dalla letteratura specializzata e in parte da altri relatori in questa gior-
nata di studio, ma preciso subito che li propongo nella forma di esperienza quotidiana di 
lavoro pratico, anche se sorretto dai necessari riferimenti teorici. Per questa impostazione 
la mia esposizione non ha pretese di sistematicità, ma procederà per accenni e spunti. 
 
La Fondazione Benetton: attività e archivio istituzionale 
La Fondazione Benetton ha vent’anni di vita, in quanto iniziò ad operare nel triennio 
1987-1989 svolgendo sistematica attività di studio e ricerca. Non si può affermare che sia 
esistito da subito un preciso progetto culturale sulle modalità di sedimentazione della 
propria memoria; c’erano però, già da allora, una decisa attenzione e sensibilità alla con-
servazione della propria memoria e uno schema organizzativo avanzato per la biblioteca. 
Un progetto preciso per la riorganizzazione e gestione dell’archivio è partito solo dal 2003, 
con l’adozione di un titolario di classificazione e di un registro di protocollo informatico. 
Dalla sua nascita la Fondazione, occupandosi di fare ricerca ha cominciato ad acquistare e 
acquisire a vario titolo materiale di differente natura tra cui libri, carte, fotografie e a pro-
durre documentazione amministrativa o di qualsiasi altro genere.  

I momenti istituzionali di nascita dei settori di quello che è attualmente il centro docu-
mentazione sono l’apertura al pubblico della biblioteca nel 1990, un paio d’anni dopo 
l’istituzione dell’iconoteca, che però ha una storia complicata e soffre ancora di una man-
canza di consolidamento istituzionale e della cartoteca nel 1995. Discorso a parte merita 
l’archivio, che è nato con la Fondazione, ma ha cominciato ad essere oggetto di specifi-
che riflessioni all’incirca nel 1996. Si tratta del canonico e classico archivio di un’isti-
tuzione, di un ente e comprende, come definisce la teoria, tutto ciò che l’ente produce e 
quindi riceve, spedisce, acquisisce nel corso della sua attività: nel caso di un’istituzione 
culturale, qualsiasi “pratica”, sia relativa a un’esposizione sia a una ricerca complessa o a 
un progetto con partnership articolata sia anche semplicemente la presentazione di un vo-

 
1. La redazione della rivista ha deciso di pubblicare, in forma adattata per la stampa e integrata in alcune sue 
parti, la relazione presentata da Francesca Ghersetti in occasione della giornata di studio “Carte, libri, memo-
rie: conservare e studiare gli archivi di persona” (svoltasi a Treviso il 26 ottobre 2007 e organizzata dalla 
Fondazione Benetton Studi Ricerche), perché affronta, sulla scorta dell’esperienza concreta maturata in una 
fondazione che conserva nel suo archivio anche fondi di persona, temi stimolanti sui quali molti archivisti si 
possono trovare impegnati, talvolta senza una adeguata riflessione. 
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lume produce documentazione la cui natura e quantità sono spesso imprevedibili, comun-
que assai variabili da caso a caso. Cito, solo a titolo di esempio la complessa ricerca sul 
Barco di Caterina Cornaro in Altivole che è durata un quadriennio o il progetto REKULA 
(Restructuring Cultural Landscapes) che ha prodotto circa 80 buste d’archivio2. Oltre a 
tutto questo flusso di documentazione corrente e di corrispondenza generale, ci sono 
gruppi di documenti, pubblicati o non pubblicati e spesso residenti su supporti diversi, 
che sono stati acquisiti per un lavoro specifico e che bisogna conservare per mantenere 
memoria del lavoro specifico. Dal punto di vista organizzativo e pratico è stato vantag-
gioso disporre, fin dai primi anni di attività della Fondazione, della biblioteca, della carto-
teca e dell’iconoteca: era tranquillizzante poter consegnare i libri alle cure della bibliote-
ca, le fotografie all’iconoteca e così via. Lo svantaggio era costituito dal rischio della seg-
mentazione e frammentazione della memoria, che viceversa era nata come unitaria.  

Quindi, se voglio mantenere memoria del mio percorso di ricerca sul Barco di Caterina 
Cornaro non posso fare la semplice somma dei libri che ho comprato, delle carte che ho 
acquisito, delle fotografie che ho raccolto, ma devo anche, in qualche modo, salvaguarda-
re il contesto che ha prodotto questo tipo di ricerca. Perciò nasce la necessità, come so-
stengono i teorici dell’archivistica, di considerare gli inevitabili nessi tra singoli docu-
menti e archivio, tra singolo documento e contesto.  

Questo concetto, che è basilare e indiscusso nel mondo degli archivisti, ha però fatto fa-
tica ad affermarsi sia nelle nostre riflessioni teoriche che nella pratica quotidiana e solo a 
partire dal 1996 si è cercato di realizzarlo razionalizzando l’organizzazione dell’archivio 
a partire dal momento della sua formazione attraverso un primo tentativo, piuttosto arti-
gianale, di predisporre un titolario definito sulla base degli argomenti e una specie di pro-
tocollo informatizzato, molto insoddisfacente. Si è iniziato a considerare il problema nel 
1996, ma solo nel 2003, dopo molte seppur discontinue riflessioni, la Fondazione ha 
compiuto un ragionamento sistematico confluito in un progetto organico che offre una 
collocazione adeguata ai documenti già prodotti e prevede la sedimentazione organizzata 
dei documenti che si vengono producendo3.  
 
Acquisizione, conservazione e trattamento di fondi altrui 
Parallelamente a questo percorso di progressiva presa di coscienza del problema archivi-
stico e della progressiva organizzazione dell’archivio proprio sono cominciati ad arrivare 
fondi archivistici prodotti da altri soggetti. 

Nel corso degli anni infatti la Fondazione ha ricevuto numerose donazioni di fondi li-
brari, misti e, appunto, archivistici tanto da poter identificare nel profilo del suo patrimo-
nio complessivo, una sorta di sezione di “fondi e collezioni speciali”. 

La tipologia dei nostri fondi archivistici di provenienza esterna, strettamente connessa 
all’attività dei rispettivi produttori, induce già a una precisazione teorica che ha importan-
ti conseguenze conservative e organizzative. Poiché nella maggioranza dei casi di tratta di 
fondi di personalità della cultura, i materiali (archivistici e librari) sono quasi sempre 

 
2. Notizie sulla ricerca riguardante il Barco Cornaro in Altivole (1988-1991) sono disponibili nel sito www.fbsr.it, 
sezione Paesaggi/laboratori, “Barco Cornaro”; informazioni concernenti il progetto europeo REKULA (2003-
2006) si trovano sempre in www.fbsr.it, sezione Paesaggi/laboratori, “Paesaggi feriti. Storia e geografia delle 
cave in Veneto”. 
3. Il progetto è costituito da alcuni documenti a diffusione interna prodotti e distribuiti nell’arco del 2002 e in 
parte confluiti in un veloce prontuario, regolarmente aggiornato, a uso di tutti i colleghi della Fondazione. 
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strettamente connessi tra di loro: la collocazione differenziata, in biblioteca e in archivio, 
spesso è inadeguata alla sostanziale salvaguardia della memoria del soggetto produttore, 
in quanto causa una cesura che di fatto nelle procedure di formazione del complesso pro-
babilmente non c’è mai stata. Spartire le collezioni in riferimento alla tipologia degli og-
getti significa snaturare il vincolo originario creatosi nel corso dell’attività del soggetto 
produttore. Qualsiasi decisione relativa all’estrapolazione di documenti dal complesso 
generale, seppure da non escludersi a priori, deve essere il risultato di un’analisi completa 
del fondo, del rapporto tra i suoi componenti e, se possibile, pensata con garanzia di re-
versibilità. 

Ritengo superfluo descrivere analiticamente i fondi conservati dalla Fondazione, che 
possono essere passati in rassegna visionando il sito, sul quale sono presenti le relative 
schede strutturate con riferimento allo standard ISAD(G) semplificato e adattato a una co-
municazione più incisiva; è invece più utile esaminare qualche esempio che consenta di 
verificare l’applicazione di temi generali a situazioni specifiche. 

Il primo fondo che vale la pena di citare per introdurre alcune riflessioni (e che fu anche 
il primo ad arrivare in Fondazione) è quello di Lino Bianchi Barriviera (Montebelluna 
1906-Acilia 1985), pittore e incisore, vissuto prevalentemente a Roma. Per la Fondazione 
è stato un caso pilota in quanto arrivato nel 1996 e quindi agli inizi della nostra esperien-
za archivistica: si tratta di un fondo piccolo, ma decisamente complicato, pervenuto senza 
nessun tipo di ordine almeno apparente, con molti materiali del tutto differenti; questa si-
tuazione ci ha obbligati a un cospicuo esercizio di ordinamento, forse anche eccessivo, se 
lo giudichiamo con il senno di poi. 

Allora non avevamo ancora sviluppato adeguati strumenti metodologici, ma fin da subi-
to abbiamo maturato una prima convinzione operativa, che si è tradotta in attività concre-
ta: al momento dell’acquisizione di un fondo, in genere composto da materiali eterogenei, 
per prima cosa abbiamo catalogato tutte le pubblicazioni utilizzando naturalmente il cata-
logo della biblioteca ma senza procedere a pericolose e arbitrarie estrapolazioni. Abbiamo 
cioè distinto la collocazione fisica del materiale dalla sua descrizione, nella convinzione 
che, comunque conservate, le opere a stampa devono essere catalogate naturalmente se-
condo le regole e gli standard biblioteconomici. Questa “buona pratica” ci ha consentito 
di mettere subito a disposizione dell’utenza almeno una parte del materiale e di accumula-
re una serie considerevole di informazioni che spesso si rivelano utili nell’analisi dell’in-
tero fondo. 

La decisione sul mantenere unito il materiale bibliografico a quello archivistico o estra-
polarlo può quindi essere presa successivamente o in corso d’opera ma comunque nel 
momento in cui sia a tutti gli effetti una decisione consapevole. Nel caso del fondo Barri-
viera le pubblicazioni, tutte catalogate, sono state mantenute nell’archivio perché ad esso 
strettamente connaturate così come si è fatto per quelle contenute nel fondo Stancari, un 
altro fondo di dimensioni contenute ma di grande interesse. 

L’archivio di Giuseppe Stancari (Portomaggiore, Ferrara 1900-Treviso 1969), ingegne-
re civile che ha operato molto nel Trevigiano, contiene progetti, pubblicazioni, carteggi, 
letteratura grigia e documenti di vario genere pubblicati e non pubblicati relativi a edili-
zia, urbanistica, idrologia e in particolare a convegni sulla bonifica negli anni cinquanta, 
materiali assolutamente strategici per ricostruire la storia di certe discipline. Il materiale 
librario di questo fondo è presente, almeno in base a verifiche sommarie, talvolta solo 
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nelle grandi biblioteche nazionali: è quindi strategico poter offrire all’utenza il catalogo (e 
la conseguente consultazione in Fondazione) delle pubblicazioni che possono essere sia di 
interesse specifico per il ricercatore nelle loro individualità sia essere di indirizzo verso 
specifici filoni di ricerca su materiale archivistico. 

Un caso alquanto diverso rispetto al tema del trattamento del materiale librario compre-
so in fondi di persone si trova nel fondo di Lionello Puppi (storico dell’arte e docente u-
niversitario) che comprende tutti i tipi di materiale utili per l’attività di studio e ricerca del 
produttore: ingenti quantità di fotografie annotate, bozze, minute, carteggi, schedature di 
documenti e altro ancora. Sono inoltre presenti molte pubblicazioni in parte direttamente 
connesse all’attività professionale, in parte con un certo grado di autonomia rispetto al 
contesto generale. In questo caso si è ritenuto opportuno non solo catalogare questa se-
zione di pubblicazioni ma anche fisicamente collocarle in biblioteca (in una sezione uni-
taria e pertanto riconoscibile) per renderne l’utilizzo più agevole. 

Un caso ancora diverso è quello del fondo di Fernanda Pivano (saggista, traduttrice, 
scrittrice e giornalista) che nasce dalla donazione della sua biblioteca e quindi rientrereb-
be a pieno titolo nella categoria della biblioteca d’autore; in realtà si tratta di un fondo 
“misto” che comprende sia la biblioteca sia l’archivio ed è particolare perché a sua volta 
contiene altri archivi al suo interno: quello del padre, a volte difficilmente identificabile, a 
causa delle numerose aree di commistione, e la parte fotografica di quello del marito, che 
riguardava la sua attività: quindi tre archivi in uno. La cosa interessante è che l’acqui-
sizione si è configurata all’inizio come donazione libraria e solo in corso d’opera si è ri-
velata la straordinaria complessità e completezza del fondo. 

In questo caso i profili della biblioteca e dell’archivio erano sufficientemente chiari per 
decidere di collocare la biblioteca in modo autonomo pur rispettando per quanto possibile 
i criteri di organizzazione originali. 

Dopo la breve analisi sul trattamento del materiale librario esemplata sulla nostra espe-
rienza, accenno di sfuggita, prima di passare alle riflessioni metodologiche, al tema la cui 
soluzione pratica appare l’attuale emergenza per il proficuo utilizzo di questi fondi che è 
quello relativo al corretto rapporto tra diritto all’accesso per la ricerca storica e tutela del-
la riservatezza, su cui l’autorevolezza della professoressa Carucci4 ci ha fornito il quadro 
generale che tutti vorremmo trasformare in protocolli di comportamento dettagliati. 
 
Qualche riflessione metodologica 
Quelli sin qui citati sono i fondi sui quali abbiamo maturato la nostra esperienza, com-
messo inevitabili errori di percorso e sui quali stiamo ancora riflettendo e lavorando per-
ché a tutt’oggi nessuno di essi può dichiararsi pienamente a posto, vale a dire pulito, 
spolverato, inventariato e accessibile al pubblico con livelli informativi e modalità defini-
tive perché continuiamo a lavorare per stadi di avanzamento progressivi. Questa situazio-
ne, che dichiariamo con una buona dose di autocoscienza, dipende sostanzialmente dal 
fatto che questi archivi sono problematici da trattare e richiedono un’integrazione di 
competenze interdisciplinari di non poco rilievo unite a una acuita sensibilità specifica. Di 
fronte al fondo Barriviera, la mia prima sensazione è stata di disorientamento perché rap-
presentava qualcosa di diverso rispetto a una collezione libraria e quindi non eravamo at-
trezzati a comprendere immediatamente il profilo complessivo. Avendo lavorato per anni 
 
4. Paola Carucci ha affrontato il tema nella relazione Consultabilità dei documenti e tutela della privacy. 
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in biblioteca, sono perfettamente cosciente che l’approccio del bibliotecario spesso è o-
rientato alla catalogazione di tutto ciò che è possibile, a volte con notevoli forzature inter-
pretative e demandando a riflessioni successive il trattamento del materiale più problema-
tico. Un’ulteriore convinzione maturata a seguito di questo disorientamento e dal tentati-
vo effettuato negli anni di capire meglio come lavorare in modo corretto, è che sarebbe 
fondamentale, di fronte a fondi del genere che tra l’altro si stanno moltiplicando per con-
sistenza e articolazione nella società contemporanea, lavorare in base a un progetto speci-
fico. Il lavoro progettuale negli archivi è ormai una realtà che si sta consolidando, però 
prevalentemente per archivi di ente locale o comunque di istituzioni ed enti. Per i fondi 
personali sarebbe veramente fondamentale aprire un tavolo di discussione in grado di for-
mulare un concreto e specifico protocollo di intervento per realizzarne una sistemazione e 
un’inventariazione adeguata. 

In questi anni di lavoro in Fondazione siamo giunti ad alcune conclusioni che posso qui 
esporre solo in parte e per accenni.  

Fondamentale e ineludibile è l’approccio archivistico al materiale, in quanto quello bi-
blioteconomico rischia di depauperare il valore informativo dell’archivio. L’approccio ar-
chivistico è fondamentale perché l’inventario è l’unico strumento di mediazione tra do-
cumento e fruitore in grado di restituire in modo pienamente completo e rispettoso della 
sua struttura tutte le informazioni che il fondo può fornire. Questo ovviamente non signi-
fica trattare il libro come un documento d’archivio, in quanto la descrizione del singolo 
oggetto librario deve essere eseguita secondo gli standard biblioteconomici, pur facendo 
parte integrante di un fondo d’archivio. Significa semplicemente che l’inventario, deputa-
to a ricostruire la struttura del fondo nelle sue pur differenziate articolazioni, non prevede 
necessariamente di arrivare a descrivere il singolo pezzo. La descrizione del singolo pez-
zo, se di natura libraria, può essere fatta con i criteri biblioteconomici, oppure se di altra 
natura con altri specifici standard di settore, ma il complesso archivistico deve essere de-
scritto con riferimento agli standard ISAD(G) e ISAAR(CPF). L’essenziale è riuscire a man-
tenere e far dialogare i due livelli, perché solo in questo modo sarà possibile restituire, per 
esempio, il profilo biografico e professionale del produttore; potrò andare a consultare il 
singolo documento presente all’interno del fondo, perché mi interessa per motivi partico-
lari e potrò, al tempo stesso, mantenere ed esplicitare i legami molteplici tra il tutto e la 
parte del tutto, che è elemento costitutivo dell’archivio. 

Vorrei fare ora una considerazione legata a un aspetto solo apparentemente strumentale 
nel nostro lavoro: un eccesso di condizionamento incide pesantemente sul potenziale in-
formativo dell’archivio. Negli archivi le unità di condizionamento originali (involti, fa-
scette, buste e altro che il produttore abbia usato per conservare il materiale) denotano an-
che un’attitudine ordinatoria e recano indicazioni preziose per capire le logiche adottate 
per l’organizzazione dell’archivio. Sostituire sistematicamente le strutture originali di 
condizionamento, quasi sicuramente inadeguate dal punto di vista della conservazione fi-
sica inappuntabile, con contenitori perfetti dal punto di vista fisico costituisce una perdita 
informativa importante. Sono sempre possibili in realtà soluzioni intermedie e ponderate, 
che garantiscono condizioni conservative più adeguate senza dover necessariamente eli-
minare gli involucri originali. 

Una successiva considerazione riguarda il rapporto con i ricercatori, che si rivela spesso 
assai utile per svolgere meglio il nostro compito. Noi siamo mediatori competenti e, spe-
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ro, intelligenti tra il documento, il fondo e i suoi potenziali utenti. Gli utenti sono “poten-
ziali” perché in base a un diritto di accesso alla documentazione (non in senso giuridico, 
ma in termini di democrazia) chiunque, anche il semplice curioso, dovrebbe poter consul-
tare i documenti, ovviamente nel rispetto di tutti e considerando i vincoli imposti dal ri-
spetto della riservatezza. Con il ricercatore di professione, però, il rapporto va curato in 
modo particolare, perché le informazioni che egli recupera nel fondo durante la sua ricer-
ca o quelle che egli stesso può fornire per sua competenza all’archivio possono illustrare 
meglio l’archivio e renderlo maggiormente intelligibile a chi farà ricerca dopo di lui, tan-
to da entrare a far parte degli strumenti descrittivi del patrimonio archivistico. Porto un 
solo esempio: la Fondazione possiede qualche migliaio di fotografie scattate in Etiopia 
nel 1939, impossibili da descrivere con competenze interne, anche perché ripetutamente 
manipolate e private dell’ordine originario dagli eredi del produttore; sono state quindi 
semplicemente numerate e condizionate adeguatamente. Un ricercatore esperto dell’area 
geografica e del periodo storico, consultando il fondo ha identificato persone e località 
rappresentate, ha fornito informazioni preziose, che adesso posso, in veste di archivista 
conservatore, aggiungere alla descrizione preesistente, necessariamente sommaria. 

Infine aggiungo una raccomandazione pratica e spero utile per chi gestisce fondi archi-
vistici di persona: numeriamo il più possibile gli oggetti (supporti) conservati perché 
dobbiamo identificarli sia ai fini della tutela sia ai fini della messa a disposizione della 
consultazione. Anche se non siamo in grado di identificare gli oggetti con precisione per 
quanto riguarda significati e contenuti, almeno numeriamoli. Una volta attribuito un nu-
mero identificativo a un oggetto (operando una sorta di inventariazione in senso ammini-
strativo o biblioteconomico), ad esempio, una fotografia, si potrà sempre incrementare, 
riferendosi a tale numero identificativo, le informazioni descrittive. 

Questo modo di operare, che si potrebbe definire progressivo, può essere molto profi-
cuo se, oltre che inserito in una progettualità lineare, si traduce in una rete informativa 
che consenta di mettere a disposizione dei consultatori descrizioni analitiche, magari an-
che sul web e di incrociare, sulla scorta della disponibilità di adeguate chiavi di ricerca 
costituite da citazioni precise di persone e luoghi, informazioni derivate dalla descrizione 
analoga di altri fondi archivistici personali conservati da altre istituzioni. La volontà dei 
privati di lasciare le proprie carte a questa o quella istituzione è difatti spesso bizzarra e 
solo una adeguata rete descrittiva può restituire quella trama di relazioni interpersonali 
che rappresenta l’aspetto più caratteristico dei fondi archivistici di persona. 

Vorrei fare anche una considerazione sull’utilità per ciascun istituto conservatore di 
rendere disponibili tramite i propri strumenti informativi (bollettini, sito internet e altro) 
le schede descrittive sintetiche dei fondi posseduti. Sul nostro sito abbiamo pubblicato per 
ciascun fondo una scheda basata sullo standard ISAD(G) nella quale compaiono la biogra-
fia del produttore, alcune note strumentali e il rinvio ad altre fonti utili per la comprensio-
ne e l’inquadramento della figura del produttore, una brevissima sintesi del contenuto del 
fondo e, in mancanza di un inventario, l’indicazione degli elenchi disponibili in sede per 
agevolare la consultazione, infine le condizioni di accessibilità e le modalità di acquisi-
zione; si tratta di un’informazione, pur sintetica, che non entra in contrasto con le infor-
mazioni inventariali ma consente a un’utenza meno specialistica di avvicinarsi alle colle-
zioni. Il riscontro in un paio di casi è stato immediato perché dalla pubblicazione delle 
schede sul sito ci sono stati maggiori contatti e richieste di consultazione o semplici in-
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formazioni. In queste schede è inoltre possibile in modo molto libero dare notizie di even-
ti legati alla proprietà del fondo a testimonianza di una potenziale vitalità di autoalimen-
tazione, a volte insospettabile. 

A conclusione di questo intervento citerò la particolare esperienza maturata sul fondo 
Coletti, attualmente in deposito alla Fondazione, che comprende una biblioteca di oltre 
14.000 volumi, un centinaio di testate di periodico e una settantina di metri lineari di do-
cumenti raccolti e già suddivisi, ma spesso mescolati con i libri, in buste, cartelle, scatole 
di vario formato5. Fortunatamente, grazie alla disponibilità degli eredi, prima di iniziare 
lo spostamento del materiale dalla casa in cui era conservato alla Fondazione, è stato pos-
sibile eseguire un proficuo sopralluogo, anche fotografico, nell’abitazione familiare dove 
i libri e i documenti erano collocati su scrivanie, librerie e tavoli di lavoro. Avere la pos-
sibilità di rilevare l’ambiente in cui il produttore ha ubicato e usato il materiale è una for-
ma preliminare di conoscenza molto importante, anche per la conservazione e la descri-
zione del fondo; il tempo impiegato in questa fase di ricognizione preliminare non è affat-
to sprecato, in quanto torna a vantaggio del tempo e della qualità del riordino successivo. 
Difatti, nel caso del fondo Coletti, prima del trasloco abbiamo eseguito una mappatura 
degli scaffali, che contenevano le carte e i volumi, segnando in maniera univoca ciascun 
mobile e ciascun palchetto, sia i tavoli, le scrivanie, i portariviste, qualsiasi mobile che 
conteneva documenti che sarebbero poi stati rimossi; successivamente si è effettuata una 
campagna fotografica dettagliata che ci permetterà in fase di catalogazione e di riordino 
di segnalare la collocazione di ciascun documento nel luogo di produzione e di utilizzo. 
Questa semplice operazione, eseguita senza apparecchiature professionali e in tempi piut-
tosto rapidi, prima di effettuare la movimentazione, ci permette di effettuare una ricostru-
zione virtuale della biblioteca così come la si è trovata e documenta uno stato di fatto e un 
contesto che ora, spostato il fondo in un armadio multispazio, nonostante sia stato mante-
nuto l’ordine, risultano completamente alterati.  

Pertanto documentare la collocazione, la relazione e la sequenza delle unità librarie e 
documentali significa poter ricostruire la situazione del ritrovamento, nell’impossibilità di 
mantenerli nella sede originaria, come è avvenuto ad esempio con la Casa Museo del poe-
ta Marino Moretti a Cesenatico6. 

Per concludere ritengo doverose due ultime considerazioni derivanti sempre dalla no-
stra esperienza quotidiana: la prima è che tutto il lavoro svolto e i risultati ottenuti sinora 
non sarebbero stati possibili senza la sinergia scientifica e operativa tra tutti i colleghi del 
centro documentazione che sono intervenuti a vario titolo nella discussione e nel tratta-
mento di questi fondi archivistici secondo ruoli e competenze di ciascuno concretizzando 
una forma di lavoro cooperativo che, per nulla scontato, è tanto più necessario proprio per 
la complessità dei materiali e delle intrinseche relazioni che li contraddistinguono. 

La seconda considerazione è che l’attitudine al lavoro cooperativo interna all’istituto 
conservatore e alla condivisione dei dati sui documenti produrrà un positivo effetto mol-

 
5. Per quanto concerne le informazioni sul fondo Coletti e sull’operazione di mappatura dello stato prelimina-
re al trasloco, è stata utilizzata una sintesi dall’intervento che Silvia Favero, responsabile del catalogo della 
biblioteca ed esperta di conservazione, ha esposto nel corso della giornata di studio. Si segnala che il fondo 
fotografico di uno dei membri della famiglia, il professor Luigi Coletti (1886-1961), è conservato presso il 
FAST, Foto Archivio Storico Trevigiano. 
6. Si veda per notizie dettagliate il sito www.casamoretti.it. L’iniziativa è stata presentata anche in occasione 
della giornata di studio trevigiana dello scorso 26 ottobre 2007. 
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tiplicatore se troverà modo di mettersi in collegamento con altri istituti conservatori di 
fondi similari o aderire a reti disciplinari di competenza7 in modo da ampliare il più pos-
sibile, attraverso un sistema informativo di rete e meglio ancora una banca dati condivisa, 
quella sorta di comunità virtuale di fonti disponibili all’uso e alla ricerca per la tutela atti-
va delle nostre memorie. 
 
 
 
 
Intervento 
di SILVIA FAVERO 
 
Farò solo un brevissimo inciso, di seguito all’intervento di Francesca Ghersetti, per ren-
dere note alcune metodologie d’intervento concernenti il trasferimento del fondo Coletti 
da casa Coletti alla Fondazione, dove è attualmente depositato. La particolarità, per noi, 
consiste nel fatto che il fondo non ci è giunto, come succede nella maggior parte dei casi, 
già riposto in scatoloni o dopo vari trasferimenti e peregrinazioni da un deposito a un al-
tro: grazie alla disponibilità dei proprietari è stato possibile osservarlo e documentarne lo 
stato prima del trasferimento. 

Talvolta i fondi rimangono nel luogo d’origine, e questa è una gran fortuna, oppure si 
possono ricostruire le stanze degli studiosi, ma nella maggior parte dei casi il fondo va 
rimosso. Prima di spostare e di muovere qualsiasi cosa è quindi importante svolgere un 
accurato lavoro di documentazione. Il tempo che viene impiegato in questa fase va sem-
pre a vantaggio del tempo e della qualità del riordino successivo.  

Prima del trasloco è stata eseguita una mappatura degli arredi contenenti i volumi e le 
carte segnalando con una vedetta in maniera univoca ciascun mobile e ciascun palchetto: 
non solo gli scaffali ma anche i tavoli, le scrivanie, i portariviste e così via, tutto quanto 
conteneva documenti che sarebbero stati spostati. Si è poi proceduto a una campagna fo-
tografica dettagliata, che ci permetterà, in fase di catalogazione, di attribuire la colloca-
zione di ciascun documento nel luogo d’origine.  

Questa semplice operazione, che è stata eseguita senza apparecchiature professionali e 
in tempi piuttosto rapidi, perché non avevamo, tra l’altro, molto tempo a disposizione pri-
ma di effettuare la movimentazione, ci permette di effettuare una ricostruzione virtuale 
della biblioteca così come la si è trovata e documenta lo stato di fatto del fondo nel mo-
mento del passaggio, che è un momento chiave, perché segna una svolta sia del cambio di 
locazione, ma anche del cambio di fruizione, che in prospettiva ci sarà, da biblioteca fa-
miliare, biblioteca-archivio di famiglia, a biblioteca di consultazione.  

Momenti di transizione e di cambiamento questa biblioteca li aveva già sopportati in di-
verse occasioni. Il lavoro di riordino e di incremento della biblioteca e dell’archivio, che 
si erano costituiti già a partire dal XIX secolo, era stato perseguito da Isidoro Alberto Co-
letti nell’arco di cinquant’anni, tra l’ultimo decennio dell’Ottocento fino ai primi anni 
quaranta del Novecento.  

 
7. La Fondazione ha aderito da qualche anno alla rete e al progetto “Archivi del Novecento”. Per informazio-
ni sul progetto e sulla banca dati cfr. www.archividelnovecento.it. 
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I documenti erano stati da lui catalogati per autore e per soggetto e lo schedario ci è 
parzialmente pervenuto. I volumi appartenenti alla biblioteca antecedenti questa data sono 
tutti etichettati e queste collocazioni sono quelle che potremmo considerare originali. Co-
sì pure le carte erano state da lui suddivise in buste dedicate ai vari membri della famiglia 
o per argomento. 

Il fondo venne spostato a causa della guerra e una volta riportato a Treviso fu ricolloca-
to non sappiamo se esattamente nei locali della biblioteca dove erano precedentemente al 
bombardamento dell’aprile del ’44.  

Dagli anni cinquanta il fondo è stato fruito da altri membri della famiglia, in particolare 
da Luigi Coletti, che era uno storico dell’arte e da suo figlio Fernando, che era un docente 
di letteratura italiana, i quali, a loro volta, hanno incrementato la raccolta e in parte modi-
ficato l’ordine della collezione. 

Lo stato in cui abbiamo trovato la biblioteca e l’archivio al momento del trasferimento 
era dunque il risultato delle trasformazioni che erano occorse lungo tutto l’arco del Nove-
cento, attribuibili a più persone che avevano diverse modalità di approccio alla biblioteca. 
Ad esempio Luigi Coletti non si occupò mai direttamente della biblioteca, però la incre-
mentò con un notevole fondo di storia dell’arte; il testimone, in un certo senso, passò dal 
nonno Isidoro Alberto al nipote Fernando, che invece effettuò alcuni riordini.  

L’aver fissato attraverso delle fotografie l’ambiente e l’ambito del fondo si è rivelato 
molto importante perché ora che i documenti sono stati spostati in un deposito in questa 
sede e collocati di fila in un armadio multi spazio, sebbene mantenendo l’ordine, risultano 
completamente al di fuori del loro contesto. Documentare la collocazione, la relazione e 
la sequenza per poter ricostruire la situazione del ritrovamento, anche se può non sembra-
re significativo al momento, deve all’occorrenza essere sempre possibile.  

Il fatto di non modificare la mescolanza tra carte e libri nella sequenza non è sufficien-
te. Senza scendere in dettagli, basti l’esempio che in alcuni casi i libri non erano collocati 
seguendo l’ordine dello scaffale ma di palchetto: per comodità i libri più usati erano stati 
messi all’altezza più facilmente raggiungibile e scambiati tra di loro. Nel corso dell’o-
perazione di trasferimento non abbiamo potuto tenere conto di queste particolarità, seb-
bene le avessimo in alcuni casi riscontrate, ma abbiamo dovuto svolgere l’operazione in 
modo sequenziale, scaffale per scaffale. Quando si svolgono operazioni di questo tipo 
non si possono applicare criteri diversi di intervento a una parte e trattarne altre diversa-
mente perché non ci si accorge o perché lo sta facendo un altro operatore. 

Libri che quindi risultavano vicini nella sede originale possono ora essere collocati in 
palchetti lontani. In una scaffalatura non c’è solo un ordine di sequenza ma anche un “di 
sopra” e un “di sotto” precisi o nello scaffale a fianco o nel tavolo di fronte allo scaffale. 

È la ricostruzione virtuale fotografica che ci aiuterà a individuare i percorsi di studio e 
anche in parte lo stato di conservazione dei libri.  

Se si fosse trattato di un piccolo fondo di qualche centinaia di volumi e poche carte si 
sarebbe potuto procedere in altro modo, con maggior dettaglio, ma trattandosi di una bi-
blioteca di circa 14.000 monografie tra volumi e opuscoli, un centinaio di periodici, oltre 
a una settantina di metri lineari di documenti raccolti in buste, cartelle e scatole di vario 
formato, tutto quello che abbiamo potuto fare nei giorni che avevamo a disposizione è 
stato fissare attraverso delle immagini lo stato del fondo. 
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Le dimensioni, le modalità e i tempi del trasferimento di un fondo librario e documenta-
rio incidono fortemente sulle possibilità di intervento e di riordino successivo. 

Oltretutto tra la movimentazione da casa Coletti alla sistemazione nel nostro deposito il 
fondo è stato sottoposto a un intervento di disinfestazione in atmosfera modificata e, per 
poterlo contenere nella bolla, è stato ulteriormente traslato. Questi spostamenti e le spol-
verature, anche se effettuati da ditte specializzate, causano inevitabili modificazioni delle 
posizioni dei volumi.  

Quindi la ricostruzione fotografica è una testimonianza indispensabile, segna un punto 
di arrivo di una vicenda familiare e un punto di partenza per chi si occuperà dell’indi-
cizzazione, della conservazione e della valorizzazione successiva. 
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Il fondo Giuseppe Mazzotti 
LORETTA PARO (Fondazione Giuseppe Mazzotti per la Civiltà Veneta, Treviso) 
 
Patrocinata dal Comitato per il centenario della nascita di Giuseppe Mazzotti creato su 
iniziativa della Regione del Veneto per celebrare Mazzotti a cent’anni dalla nascita, la 
Fondazione Benetton ha dato modo, con il convegno del 26 ottobre 2007, di far conoscere 
a un pubblico maggiore di specialisti e non anche la figura di questo eminente studioso 
attraverso i suoi documenti. 

Per la Fondazione Mazzotti e soprattutto per i fondi ivi conservati, il 2007 è stato un an-
no molto importante. Con il trasferimento presso la nuova sede di via Marchesan, inaugu-
rata il 14 dicembre 2007, si è potuto finalmente dare una struttura unitaria ai fondi di 
Mazzotti – carte, libri e fotografie – consegnati alla memoria pubblica dalla figlia Anna. 
L’apertura del centro di documentazione a lui dedicato – avvenuta il 19 marzo 2008 – ha 
dato modo, attraverso il grosso lavoro di riordino dei materiali, di poter predisporre un 
vero programma di tutela e valorizzazione. 

La vita professionale e privata di Giuseppe Mazzotti è legata a doppio filo con le sue 
carte, non si può comprendere a fondo il tutto finché non si ha la possibilità di trascorrere 
alcune ore a sfogliare i suoi manoscritti e dattiloscritti e non si accompagna questa inte-
ressante lettura alla visione del filmato dell’Istituto Luce Un’ora con Giuseppe Mazzotti, 
di Gastone Favero, dove appare come una visione la sua casa di viale Cairoli, il suo mon-
do fatto di documenti, immagini e opere d’arte organizzate in un disordine dove lui solo 
si sapeva ritrovare e capire: «Ma… io sono probabilmente tutto quello che avete detto e 
anche qualche altra cosa che non avete detto. Sono, credo, soprattutto, tutte le cose che mi 
stanno a cuore e che sono molte. Di esso ho cercato di radunare, in questa mia casa, alcu-
ne testimonianze, alcuni ricordi, alcuni documenti che mi servivano per poter lavorare… 
voi vedete qui un mondo… tutto un mondo, così in disordine e… orrendamente in disor-
dine dice mia moglie,… nel quale io mi trovo». 

Dodici anni dopo la morte e in seguito a una prima “risistemazione” a opera degli eredi, 
le sue carte e i suoi libri lasciarono la casa di viale Cairoli per essere depositati rispetti-
vamente presso l’Archivio di Stato di Treviso e a villa Franchetti dove il patrimonio libra-
rio subì alcuni furti, a seguito dei quali fu trasferito anch’esso presso l’Archivio di Stato. 
La fototeca, invece, un complesso di 120.000 immagini circa venne prelevata dalla casa 
di viale Cairoli e depositata per un primo periodo presso l’Archivio di Stato per poi essere 
trasferita e depositata, grazie a una convenzione siglata tra la Provincia di Treviso e la 
Fondazione nel novembre del 1994, presso il Foto Archivio Storico della Provincia di 
Treviso che da allora si occupa della conservazione e fruizione pubblica. 
 
Archivio 
L’archivio personale di Giuseppe Mazzotti è la testimonianza tangibile – assieme alla bi-
blioteca e alla fototeca, ai manifesti, ai menù, ai calendari e quant’altro – della vita di 
questo personaggio che tanto ha dato alla Marca trevigiana.  

Per avere un’idea il più possibile completa di chi fosse Mazzotti, bisogna associare allo 
studio dei suoi fondi anche quello dell’archivio EPT (Ente Provinciale per il Turismo), del 
quale fu direttore dal 1936 al 1972, depositato presso l’Archivio di Stato di Treviso. 
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Un primo riconoscimento dell’importanza che l’archivio privato di Bepi Mazzotti rive-
ste nella storia del Novecento è giunto dalla Regione del Veneto nel febbraio del 2003, 
con la dichiarazione “di interesse locale”, ai sensi della LR 50/1984, aprendo perciò alla 
fondazione la possibilità di usufruire di finanziamenti regionali destinati al suo riordino e 
alla sua valorizzazione. 

Nell’autunno del 2004 è stata compiuta una prima ricognizione inventariale di massima, 
basandosi sulla scarna documentazione posseduta, necessaria al fine di stabilire in manie-
ra più puntuale la consistenza del materiale depositato nel corso degli anni a seguito della 
prima e più corposa consegna.  

Un primo vero lavoro di riordino è stato finanziato dalla Fondazione Benetton Iniziative 
Culturali nell’estate del 2005 in occasione della mostra Gino Rossi Arturo Martini. 
Quando l’arte si tace, che ha portato alla creazione ad hoc di una scheda di rilevamento e 
a un primo lavoro di creazione di liste di consistenza condotto da due archivisti incaricati. 
Nell’estate dell’anno seguente è stato possibile affidare un incarico di revisione provve-
dendo anche alla creazione degli indici dei nomi, dei luoghi e delle riviste “inserte”. 

L’archivio, giuntoci dopo un primo “ordinamento” messo in essere dalla famiglia e che 
ha visto la riunione di fascicoli in faldoni, non ha a oggi subito ulteriori modifiche se non 
l’aggiunta di un numero limitato di camicie in presenza di carte sciolte. La gran parte dei 
documenti è conservata all’interno di cartelline, sulle quali è riportato il titolo del conte-
nuto. Al fine di scongiurare un progressivo deterioramento dei materiali presenti nel fon-
do, è previsto a breve un lavoro di condizionamento generale; in tale occasione si proce-
derà nello stabilire un ordinamento definitivo del fondo. 

L’archivio si stende per circa 20 metri lineari e contiene documenti che vanno dagli ul-
timi anni dell’Ottocento alla morte di Mazzotti (1981), suddivisi in 144 buste e 887 fasci-
coli. La documentazione ripartita soprattutto per argomento rivela una notevole attenzio-
ne all’arte veneta della prima metà del XX secolo, in particolare alla realtà veneziana e 
trevigiana accompagnata dallo studio in ambito medievale e rinascimentale di artisti quali 
Tomaso da Modena, Tiziano, Cima da Conegliano, Giorgione. La passione di Mazzotti 
per la montagna e per l’alpinismo, che lo vede anche protagonista in prima persona, lo 
porta alla realizzazione di moltissimi scritti sull’argomento e a una fittissima corrispon-
denza con scrittori, politici, giornalisti, artisti che condividevano con lui questo stesso 
amore. Non di minore importanza sono i fascicoli inerenti le ville venete e la loro salva-
guardia, tutela e conservazione nonché l’urbanistica soprattutto per quanto riguarda la 
provincia di Treviso. Tutta la documentazione rivela, inoltre, la notevole attenzione di 
Mazzotti per le realtà locali, per la loro promozione e conoscenza, come si evince anche 
da una raccolta minuziosa di articoli di giornale, riviste, opuscoli. 

Nella stesura delle schede, la descrizione archivistica è stata condotta nel rispetto degli 
standard internazionali di descrizione: ISAD(G) International Standard of Archives per 
quanto riguarda l’organizzazione gerarchica dell’archivio, ISBD International Standard of 
Bibliographical Description per la descrizione delle unità archivistiche cercando di prov-
vedere a una adeguata gestione dei dati e a una snella fruizione dell’informazione da parte 
della comunità scientifica. 

Si è proceduto a un primo livello di descrizione, prendendo in esame le singole unità 
conservative. È stata, poi, assegnata alle singole buste una numerazione progressiva, una 
denominazione, degli estremi cronologici generali, una consistenza, un contenuto, un 
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campo note. La denominazione è stata ricavata dalle notazioni scritte all’esterno delle bu-
ste oppure è stata desunta dalle denominazioni assegnate nelle schede di versamento.  

Al termine di questa prima veloce schedatura, si è passati a un secondo livello di de-
scrizione, prendendo in esame le singole unità archivistiche procedendo alla loro numera-
zione e alla verifica della esatta corrispondenza dei titoli riportati all’esterno delle singole 
camicie con il materiale ivi contenuto talvolta integrando, ai fini di una maggior com-
prensione, alcuni titoli (interventi questi sempre evidenziati come da convenzioni). Ri-
spetto al primo livello di descrizione si è cercato di datare con maggiore precisione la do-
cumentazione contenuta e nei casi di mancanza di riferimenti cronologici, il tutto è stato 
opportunamente segnalato.  

L’analisi dei fondi di Mazzotti ci ha permesso di capire che il suo modus operandi pre-
vedeva una stretta relazione tra documenti, immagini e pubblicazioni; nell’archivio do-
cumentale infatti sono spesso presenti volumi, riviste, opuscoli. Si è ritenuto opportuno 
segnalare la loro presenza con la creazione di un campo ad hoc denominato “pubblicazio-
ni inserte” che è andato poi a formare un omonimo indice. 

Si è ritenuto infine importante lasciare traccia di ogni modifica (di condizionamento o 
segnalazione di particolarità) apportata alla “stato originario” del fondo attraverso un ap-
posito campo note.  

Al fine di un primo e immediato riconoscimento si è proceduto alla numerazione del 
materiale ricevuto in base alla suddivisione cromatica e tematica dei faldoni: 21 faldoni 
verdi (1-21 seguiti dall’indicazione letterale fv faldoni verdi), 26 faldoni rossi (1-26 fr) e 
97 casse (1-97 c). Nel secondo livello di descrizione si è scesi maggiormente nello speci-
fico segnalando anche i fascicoli (p.e. 11.2 fv).  

Durante il lavoro di revisione per la creazione degli indici si è deciso di assegnare un 
numero di cordata quasi definitivo. Della precedente numerazione verrà comunque man-
tenuta traccia in una tavola comparativa, dal momento che è stata riportata in alcune pub-
blicazioni edite negli ultimi anni.  

Sulla base delle liste di consistenza sono stati redatti tre indici: nome, luogo e pubblica-
zioni inserte con riferimento al numero di cordata. Per quanto concerne l’indice dei nomi, 
in caso di soprannomi si è ritenuto utile rinviare al nome reale, in alcuni casi non si è riu-
sciti a sciogliere alcune iniziali. Nell’indice dei luoghi le ville venete sono segnalate sia 
per collocazione geografica che per nome, rinviando però in quest’ultimo caso alla collo-
cazione geografica. (Esempio: la Villa Pisani di Stra sarà presente alla voce Pisani detta 
“Nazionale”, Villa, e sarà seguita da un rimando vedi Stra (VE). L’indice delle pubblica-
zioni inserte, infine, rispecchia le regole adottate per l’indice dei nomi. 

 
Biblioteca 
La biblioteca di Giuseppe Mazzotti è costituita da circa 12.000 volumi tra monografie e 
periodici, da lui raccolti nel corso della vita e ora in massima parte catalogati secondo il 
sistema Dewey. 

La poliedricità dell’uomo si riflette anche nella sua biblioteca. I suoi ambiti di interesse 
erano i più vari: arte, architettura, letteratura italiana e straniera, gastronomia, montagna, 
musica popolare, arti minori, storia e cultura locale, solo per citarne alcuni. 

Grazie all’adesione al Sistema bibliotecario provinciale della Provincia di Treviso, av-
venuta nel 2005, siamo di fatto parte del progetto che prevede l’utilizzo da parte di tutti 
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gli aderenti del software Sebina Open Library per la gestione dei fondi bibliotecari. Sebi-
na Open Library darà la possibilità della consultazione on line del nostro fondo attraverso 
la rete provinciale a sua volta collegata all’indice nazionale. 
 
Archivio fotografico 
La straordinaria fototeca di Giuseppe Mazzotti, gestita in collaborazione con il FAST-Foto 
Archivio Storico Trevigiano, raccoglie una documentazione unica del territorio veneto. 

La fototeca consiste di circa 120.000 immagini su supporti diversi, divise a oggi in 307 
scatole, tra positivi e negativi. Negli anni l’archivio è stato interamente inventariato, i ma-
teriali sono stati messi in sicurezza e si è provveduto alla soggettazione di circa 3.500 
immagini, che rappresentano una selezione dei suoi diversi ambiti di interesse.  

Gran parte di esse sono la diretta testimonianza della sua volontà di documentazione ri-
spetto ai temi trattati: usi, costumi, tradizioni, gastronomia e canti popolari veneti, ville 
venete e antichi edifici rurali, alpinismo eroico di quegli anni e montagna. Nel fondo 
Mazzotti si ritrova altresì traccia di altri valenti fotografi della sua epoca ai quali egli 
chiese aiuto o commissionò vere e proprie campagne fotografiche di indagine e denuncia 
degli scempi al patrimonio storico e artistico della regione. 
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Il fondo Antonio Mazzarolli 
IVANO SARTOR (Archivi Contemporanei di Storia Politica, Ca’ Tron di Roncade) 
 
Parlerò prevalentemente di archivi di persone, perché nel nostro istituto culturale, avviato 
dalla Fondazione bancaria Cassamarca, si trovano in prevalenza fondi di persone e in par-
ticolare fondi politici di persone. Abbiamo sentito che ci sono esperienze che riguardano 
la conservazione di archivi di altra natura rispetto a quella che ci riguarda, cioè quelli ap-
partenuti a uomini di cultura, a uomini anche delle istituzioni (come nel caso di Mazzotti, 
che tra l’altro è stato anche presidente indimenticabile dell’Ente Provinciale del Turismo), 
oppure a ingegneri progettisti e così via. Noi invece, come Archivi Contemporanei di Sto-
ria Politica, abbiamo la “missione” di raccogliere la documentazione politica, quindi di 
partiti, di sindacati, di esponenti politici del periodo repubblicano, a iniziare dalla Libera-
zione.  

Il fondo di Antonio Mazzarolli ha come primo merito l’aver fatto scattare in noi la scin-
tilla di un progetto più ampio. Il progetto culturale che ora illustro ha preso avvio empiri-
camente dalla donazione che la famiglia Mazzarolli ha disposto a favore della Fondazione 
Cassamarca del corposo archivio personale del senatore Antonio Mazzarolli, un uomo 
che ha avuto una notevole importanza nella vicenda politica e culturale a vari livelli, da 
Treviso al nazionale, al regionale, affinché potesse essere conservato, riordinato e messo 
a disposizione degli studiosi.  

Da quel primo passo è scaturita poi l’idea che, non avendo senso avere un unico fondo, 
era possibile dare al progetto una logica territoriale e temporale più ampia. Il fatto circo-
scritto della prima donazione divenne in tale modo un progetto culturale.  

La proposta, maturata insieme al presidente della Fondazione Dino De Poli, consisteva 
nel far sì che confluissero presso il nostro istituto le carte della memoria della seconda 
metà del Novecento. E ciò tenendo conto della situazione attuale, peraltro ancora in cor-
so, di una grave emergenza in corso per questi fondi, oggetto non di rado di dissipazione. 
Basta pensare che la sinistra trevigiana praticamente è senza archivi: è stato eliminato 
gran parte dell’archivio del PCI (solo una porzione è stata depositata presso l’ISTRESCO); 
c’è soltanto qualche archivio di persona impegnata a sinistra e inoltre è stato completa-
mente eliminato l’archivio del PSI. Manca del tutto, poi, l’archivio della CGIL di Treviso 
fino a tutti gli anni ottanta.  

Si è quindi in presenza di perdite gravissime, che possono essere parzialmente colmate 
solo attraverso la rincorsa della documentazione ancora conservatasi presso gli eredi degli 
esponenti politici trapassati, oppure presso i politici viventi. Ve ne sono alcuni che sono 
stati protagonisti anche durante il periodo della Resistenza e che sono ancora presenti, 
spesso con capacità intellettive notevoli.  

In questi ultimi anni il nostro istituto ha praticato questa rincorsa, mettendosi alla ricer-
ca dei fondi archivistici sepolti in scantinati e garage, con uno spirito pionieristico, 
nell’interessere della conoscenza della storia di questo periodo.  

Il progetto – come dicevo – è partito dal fondo di Antonio Mazzarolli. Ne traccio un 
brevissimo profilo biografico, senza entrare nei dettagli.  

Mazzarolli iniziò l’attività pubblica ancora durante la seconda guerra mondiale, nell’as-
sociazionismo cattolico. Noi possediamo i suoi primi documenti che sono del ’41 (per e-
sempio una conferenza tenuta al pregiovanile femminile di Fiera sull’amicizia); Antonio 
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Mazzarolli produsse e conservò questo materiale documentale fino alla sua morte, avve-
nuta nel giugno del 1998. Egli ha avuto incarichi importanti a livello diocesano, regionale 
e centrale nella Gioventù di Azione Cattolica. Nella vita politica egli è stato variamente 
impegnato, quale segretario provinciale della Democrazia Cristiana, parlamentare (sena-
tore), sindaco del Comune di Treviso, primo e memorabile presidente per un decennio 
della ANCI Veneto, cioè l’Associazione dei Comuni del Veneto, ed è morto essendo presi-
dente nazionale in carica dell’AGIS, essendosi molto interessato dello spettacolo e della 
vita culturale in genere.  

Mazzarolli è stato membro di diverse istituzioni culturali, consigliere di amministrazio-
ne della Biennale di Venezia, consigliere di amministrazione della Fenice, consigliere di 
amministrazione del teatro Verdi di Trieste, per non parlare dell’importantissimo ruolo 
che ha avuto nel teatro Comunale di Treviso. Pertanto, la sua documentazione è ampia, 
eterogenea e risponde un po’ a questo suo excursus nella vita pubblica e politica italiana, 
regionale e trevigiana, dal periodo della guerra, in un arco di tempo che lo riguardò fin da 
giovanetto (ricordo che è nato nel 1928) e fino alla morte.  

Il fondo Mazzarolli è stato completamente inventariato ancora quando non esisteva la 
progettualità degli Archivi Contemporanei di Storia Politica; quindi con strumentazione 
tecnico-archivistica molto rudimentale, diversamente da come stiamo archiviando e in-
ventariando attualmente. Tuttavia, va segnalato un pregio di quella prima inventariazione 
e cioè che è stata eseguita a livello di ogni singolo documento, con un lavoro protrattosi 
per quattro anni, risultato alla fine utilissimo in quanto consente oggi di accedere a ognu-
no dei documenti archiviati; si è andati ben oltre l’unità archivistica o la sottounità, pren-
dendo in considerazione la singola carta.  

Tutto questo è stato possibile proprio perché non c’era la complessa organizzazione che 
è stata improntata successivamente. Oggi sarebbe inimmaginabile che un fondo di 93 bu-
ste possa essere inventariato foglio a foglio, documento a documento, come è stato fatto; 
in ogni caso tale immane lavoro ora rappresenta una risorsa incredibilmente utile per gli 
studiosi, data la facilità di accesso alle singole informazioni.  

Il fondo Mazzarolli è suddiviso, rispettando il criterio originale dato dal suo produttore, 
in sezioni: Gioventù di Azione Cattolica (l’autore è stato presidente diocesano, poi presi-
dente regionale ed era nel Consiglio centrale, negli anni 1952-1954, fino alla crisi nazio-
nale della presidenza di Mario Rossi). Ci sono poi 24 buste relative alla Democrazia Cri-
stiana trevigiana, 7 buste riguardanti le elezioni e i referendum, ben 26 buste relative 
all’Amministrazione Comunale di Treviso, una busta sull’ANCI Veneto, una busta per 
l’attività di consigliere provinciale (è stato capogruppo DC in Consiglio Provinciale), una 
busta contiene i suoi progetti di legge e i suoi interventi al Senato della Repubblica, 11 
buste sul teatro Comunale e l’attività musicale; vi sono poi, in quella che appare essere la 
sezione più interessante, ben 13 buste di interventi, relazioni a convegni, discorsi tenuti in 
varie località.  

Gli archivi hanno sede a Ca’ Tron di Roncade, in un edificio rurale nella grande tenuta 
di 1.100 ettari della Fondazione Cassamarca, dove si sta implementando progressivamen-
te la presenza della ricerca e delle università italiane ed estere (Master Campus, Universi-
tà di Padova e di Venezia, dello Stato dell’Oklahoma, del MIT di Boston e l’istituto di Pa-
driciano dell’Università di Trieste).  
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Il contesto di Ca’ Tron può sembrare isolato; d’altronde sono 1.100 ettari di campagna, 
uno dei più grandi latifondi del Veneto conservatisi con elevata qualità paesaggistica. In 
realtà è un contesto territoriale vicino ai grandi assi della viabilità, quale la strada statale 
Triestina e la stazione aeroportuale di Tessera.  

Le risorse di questo fondo forniscono delle prospettive di ricerca interessanti per quanto 
riguarda soprattutto la storia del movimento cattolico italiano – non soltanto trevigiano e 
veneto – per la qualità e l’abbondanza, soprattutto, della corrispondenza che vi è conser-
vata. Per esempio, esistono moltissime lettere di Carlo Carretto o corrispondenza di tanti 
altri nomi illustri con i quali il produttore del fondo era in relazione (cito, tra i protagoni-
sti della vicenda nazionale dell’Azione Cattolica della prima metà degli anni cinquanta, 
alcune personalità che in parte ancora oggi sono protagonisti nei media italiani, da Silvio 
Garattini, che era presidente della GIAC di Bergamo al tempo, all’appena scomparso Wla-
dimiro Dorigo, da Armando Rigobello ad Albino Luciani, dai vari vescovi, come monsi-
gnor Mantiero di Treviso o monsignor Bortignon di Padova o monsignor Carraro di Ve-
rona, dai futuri vescovi quale monsignor Casale e altri). Si tratta in prevalenza di persona-
lità del mondo cattolico che hanno svolto e avuto un ruolo a livello nazionale e nella 
Chiesa cattolica, nella Chiesa universale; vi sono in queste corrispondenze moltissimi ri-
ferimenti diretti o testimonianze che riguardano persone ed episodi della vita pubblica o 
associativa italiana. Per esempio vi compare Toni Negri, che allora era dell’Azione Catto-
lica di Padova. C’è documentazione e corrispondenza con lo scrittore Umberto Eco (an-
che in un altro fondo, quello del nostro presidente De Poli) che era il vice di De Poli, con 
il quale visse circa un anno nella medesima camera a Roma quando De Poli era incaricato 
nazionale Studenti della GIAC. Altra documentazione originaria porta i nomi illustri di 
Roncalli, di monsignor Montini; vi sono molti episodi riferiti alle udienze che in un certo 
periodo il patriarca Roncalli dava quasi settimanalmente a Mazzarolli allorché questi ave-
va la presidenza regionale della GIAC.  

Un’altra pagina di storia importante che si può studiare attraverso questo fondo di per-
sona è quella relativa ai Comitati Civici. Esiste una notevole corrispondenza tra Gedda e 
Mazzarolli (alcune decine di lettere), essendo stato il giovane Mazzarolli il punto di rife-
rimento di Gedda nel Veneto, fino a che Mazzarolli non prese le distanze dal presidente 
centrale Gedda e dall’esperienza dei Comitati Civici, recuperando la dimensione della 
laicità della politica.  

Accennavo in precedenza alla vicenda della GIAC nazionale del 1954, nella quale Mon-
tini, allora sostituto della Segreteria di Stato, appare come grande protagonista.  

Vi è materiale documentario che trascende i limiti del Trevigiano e del Veneto. Poi vi è 
tutto ciò che riguarda la vita politica della Democrazia Cristiana: gli incarichi di direzio-
ne, la Segreteria provinciale, la gestione delle elezioni o dei referendum.  

Fortunatamente dentro a questo tipo di fondi vi è documentazione anche degli altri par-
titi, quei partiti dei quali è scomparso l’archivio, perché vi era uno scambio, vi erano delle 
reciproche prese di posizione o degli scritti originati da contrasti e polemiche. Parecchie 
cose degli altri partiti laici della Sinistra si trovano sia all’interno di questo fondo, sia in 
altri fondi.  

Il fondo Mazzarolli – come dicevo – riguarda anche l’impegno da lui dato nell’Am-
ministrazione Comunale, nell’Amministrazione Provinciale e nell’attività parlamentare.  
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Ovviamente, una particolare attenzione Mazzarolli dedicava alla cultura. Pertanto lo 
troviamo come produttore di documenti, soprattutto nel periodo in cui ha coperto 
l’incarico parlamentare, in qualità di relatore a vari convegni nazionali sulle politiche cul-
turali organizzati dalla Democrazia Cristiana. 

Poi c’è tutta la materia dell’Ente Teatro Comunale di Treviso: la documentazione sui 
concorsi pianistici, sul concorso operistico “Toti Dal Monte” (ricordo, a memoria, molta 
corrispondenza con vari cantanti lirici, come Magda Olivero, esecutori strumentali, artisti 
del teatro, come Giulietta Masina e altri ancora). Esiste una fitta corrispondenza con per-
sonalità di rilievo.  

Il fondo è arrivato sciolto – diciamo così... – però molto ben tenuto e ordinato, pur es-
sendo frammisto, con una cartellina della GIAC, una della DC... in un ordine che era stato 
dato dai parenti nel momento di smobilitazione dell’archivio dalla casa dove il senatore 
abitava. Nonostante tutto, alla fin fine, si è conservata la puntigliosa archiviazione predi-
sposta da Antonio Mazzarolli, che all’esterno di ogni cartellina annotava la data, il luogo, 
l’ora della conferenza, e se la conferenza era stata ripetuta c’è anche la data della ripetizione.  

Il produttore aveva un’autopercezione di tipo archivistico; sapeva – pensiamo noi – che 
in futuro sarebbe stato studiato; probabilmente aveva fondato motivo di supporlo, avendo 
consapevolezza della qualità di contenuto del suo materiale documentale.  

È poi molto documentata anche la storia politica del territorio, perché vi sono le schede 
divise per Comune. Oltre alla corrispondenza, Mazzarolli raccoglieva e conservava pure 
le riviste del tempo, come il bollettino «Fiamma» della GIAC. 

Stiamo parlando di un fondo che ha già generato parecchi studi, a iniziare da una prima 
pubblicazione nel 2003, La Gioventù Cattolica a Treviso attraverso la corrispondenza di 
Antonio Mazzarolli dal ’48 al ’58; di recente abbiamo pubblicato uno studio sui Comitati 
Civici nel Trevigiano dal 1948 al 1952, realizzato dal dottor Aldo Vanzo che si è basato 
prevalentemente sulla documentazione di questo fondo e su quella degli archivi diocesani 
di Treviso e Vittorio Veneto. 

Finisco accennando alla missione che si è proposto il nostro istituto culturale, perché da 
Mazzarolli è nato – come dicevo in premessa – l’idea di sviluppare un progetto culturale 
più organico. La dimensione che ci siamo prefissi per gli Archivi Contemporanei di Sto-
ria Politica è di tipo regionale, volendo raccogliere materiali riguardanti soggetti politici, 
custoditi in fondi non pubblici, di associazioni, partiti, sindacati, cooperative, esponenti 
politici.  

Fino a oggi abbiamo accolto circa una quarantina di fondi. La sede di Ca’ Tron, pur es-
sendo ampia, è insufficiente. La stiamo abbandonando, e sono già avviati i lavori edilizi 
per uno spazio all’interno del Master Campus di Ca’ Tron, in un edificio molto più gran-
de, che darà una prospettiva alla crescita dei decenni futuri. Per tale motivo, ora abbiamo 
momentaneamente bloccato il conferimento dei fondi che devono arrivare da tutte le CISL 
provinciali del Veneto; abbiamo già acquisito il fondo regionale della CISL, con conven-
zione di deposito ventennale, di tutta la CISL provinciale di Treviso, di una parte della 
CISL di Venezia, mentre gli archivi di tutte le altre CISL provinciali arriveranno nel corso 
del 2008, a lavori per la nuova sede conclusi.  

A Ca’ Tron si conservano i fondi della Democrazia Cristiana di Treviso e di Venezia; 
sta portando il suo materiale qualche ex deputato del PCI di Padova (è arrivato qualcosa 
dall’onorevole Pegoraro) e qualcosa sta arrivando dal Partito Repubblicano.  
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C’è una compresenza di fondi tra l’istituto degli Archivi Contemporanei di Storia Poli-
tica e l’ISTRESCO (Istituto di Storia della Resistenza) di Treviso. Tra i diversi istituti cul-
turali che custodiscono fondi d’archivio complementari o porzioni differenti del medesi-
mo fondo si impone l’esigenza di dotarsi di “linguaggi” condivisi, di attuare linee comu-
nicative tra di essi, in modo che il ricercatore conosca l’entità della documentazione com-
plessiva e sappia a chi rivolgersi.  

Oltre al settore di ricerca degli archivi politici che ho sinteticamente illustrato, nella 
medesima sede archivistica di Ca’ Tron esiste una seconda linea di ricerca, con finalità 
diverse: riguarda i fondi riferentesi al Centro Studi per la Storia delle Campagne Venete. 
Si tratta di una mole ancora più consistente di materiali, tra i quali tutto il fondo 
dell’ospedale di Treviso concernente la parte ottocentesca e novecentesca dell’am-
ministrazione delle circa 200 proprietà che l’ente possedeva un po’ in tutta la regione, di 
due archivi di consorzi di bonifica ricadenti in porzioni di tre province del Veneto, di al-
cune aziende agroalimentari (abbiamo acquisito di recente molti camion di materiali 
d’archivio della ditta Chiari e Forti, un’azienda ora completamente smantellata), dei Ma-
gazzini Generali di Treviso, fondati nel 1923 come Stagionatura Sete. Speriamo che arrivi 
anche l’archivio dell’Istituto Bacologico di Vittorio Veneto, per fare sistema con il fondo 
dei Magazzini Generali. All’interno degli archivi di Ca’ Tron vi sono poi altri fondi mi-
nori, di natura privata, come quello del fratello di Riccardo Selvatico, fondatore della 
Biennale, sindaco di Venezia, poeta, commediografo e altro ancora; si tratta dei documen-
ti dell’amministrazione tenuta da Silvestro Selvatico nella conduzione delle campagne 
che questa famiglia di borghesi veneziani possedeva nel Trevigiano; cito, inoltre, uno 
spezzone d’archivio acquisito sul mercato antiquario riguardante la proprietà della fami-
glia Priuli, relativo alla nostra zona. Questi archivi delle campagne riguardano però un 
settore diverso rispetto al tema di questo incontro.  

Certamente le risorse di approfondimento e di studio che vengono indicate dalla dispo-
nibilità degli archivi di persona sono estremamente interessanti.  

Noi ci lamentiamo della carenza della documentazione relativa alla storia delle nostre 
comunità, però credo che, alla fine, il Novecento sarà il secolo più documentato, perché 
nessuno ha fatto un’operazione analoga per quanto riguarda i precedenti secoli, andando 
al di là di quanto si conserva negli archivi pubblici, quelli delle istituzioni. Rispetto a 
quest’ultimi, un archivio privato di persona consente di documentare non solo gli atti de-
cisionali ma soprattutto il processo della formazione delle decisioni, i contrasti durante le 
fasi preparatorie, la corrispondenza, le battaglie politiche eccetera. Questi aspetti com-
plessi vengono documentati solo tramite gli archivi dei partiti, con i verbali delle direzio-
ni, dei comitati provinciali e soprattutto con la corrispondenza, la quale per propria natura 
è molto viva, diretta, sofferta e contrastata.  

La nostra attività è rivolta sia a valorizzare quanto abbiamo raccolto, mediante la realiz-
zazione di strumenti di inventariazione, di ordinamento (che affidiamo in genere a perso-
ne competenti in archivistica), sia a promuovere studi e ricerche. 

Si tratta di un impegno proiettato verso la ricerca di ulteriori fondi documentali; in que-
sta direzione, ci sentiamo un po’ dei detective e anche noi cerchiamo di fare come faceva 
(lui sì con dimensioni e finalità molto più rilevanti) l’abate Bailo. Ci sentiamo anche noi 
dei “cani da tartufo”, alla ricerca, casa per casa, di quanto potrebbe correre il rischio di 
andare distrutto o disperso, in modo tale da conservarlo per la memoria futura. 
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Il fondo Angelo Marchesan 
STEFANO CHIOATTO (Seminario vescovile, Treviso) 
 
L’archivio del Seminario vescovile di Treviso viene a formarsi con l’inizio dell’isti-
tuzione, all’immediato ridosso del Concilio di Trento. Il primo registro che si possiede 
risale al 1567. Gli otto trasferimenti di sede succedutisi da quel tempo fino agli anni 
1841-1842, allorquando definitivamente il Seminario venne a stabilirsi nei locali dell’ex 
convento di San Nicolò, acquistato dalla diocesi dal demanio, insieme all’occupazione 
delle truppe francesi negli anni a cavallo tra Sette e Ottocento, alle vicende belliche delle 
due guerre mondiali e i relativi bombardamenti, ne hanno ovviamente danneggiato la con-
sistenza. E tuttavia anche nell’attuale dimora l’archivio non deve aver trovato per lungo 
tempo una collocazione precisa e stabile. Prima dei lavori di ristrutturazione della zona 
adibita a biblioteca, avvenuti tra il 1999 e il 2003, occupava tre locali, in due diverse ali 
del Seminario. In uno di tali locali era stata trasferita, su armadi appositamente predispo-
sti alla fine degli anni ottanta, una parte considerevole di esso. Finalmente dall’autunno 
del 2003 riposa, per così dire, in un unico locale, utilizzando un piano mezzano, tra il 
primo e il secondo, del reparto San Giuseppe, costruito all’inizio degli anni cinquanta. 

Tale problematica situazione logistica è la probabile conseguenza della non chiara attri-
buzione di competenze all’interno dell’istituzione su chi dovesse ricoprire il compito di 
archivista. Ricordo personalmente che il compianto monsignor Luigi Pesce sosteneva es-
sere compito dell’economo la cura e la custodia dell’archivio. Ora chiaramente ne è re-
sponsabile il direttore della biblioteca. 

Una seconda motivazione può essere cercata nel fatto che solo nella seconda metà del 
Novecento l’archivio del Seminario viene utilizzato come fonte di ricerche storiche e vie-
ne citato nelle pubblicazioni: vi è per così dire una presa di coscienza della sua importan-
za non solo interna.  

Oltre alla documentazione di tipo amministrativo, la più abbondante, e a quella di tipo 
scolastico che accompagnano la storia dell’istituto, a partire soprattutto dagli ultimi de-
cenni dell’Ottocento sono state depositate in archivio le carte personali dei sacerdoti resi-
denti in Seminario e ivi deceduti, per lo più docenti, rinvenute alla morte nelle loro stanze 
e nei loro studi, così come i loro libri venivano versati in biblioteca. In modo analogo in 
alcuni casi anche le carte dei preti della diocesi trevigiana, o di altri laici, che donavano la 
loro libreria, venivano acquisite dal Seminario e versate inizialmente in biblioteca. 

Il primo tentativo di dare una strutturazione all’archivio, includendovi i fondi personali, 
è stato operato da monsignor Pesce tra la fine degli anni settanta e gli anni ottanta. Lo sto-
rico trevigiano, anche per poter meglio operare le proprie ricerche, cominciò a raccogliere 
in faldoni il materiale dei fondi diversi da quello istituzionale. La sua grafia è ancora ri-
conoscibile sulle coste dei faldoni stessi. In questo modo ammontano a quasi una quaran-
tina i fondi personali da lui ordinati. In un piccolo schedario ad uso personale, rinvenuto 
nel suo studio, monsignor Pesce iniziò l’inventariazione di tali fondi, su 650 schedine, a 
mo’ di soggettario, annotando via via i manoscritti che ritenne significativi, la quantità 
della corrispondenza, nonché quanto riguarda la piccola raccolta di documenti pergame-
nacei esistente (alcune bolle pontificie, alcuni testamenti e altro ancora) che attualmente 
non occupa più di due scatole. La sua opera, dati gli impegni di ricerca e l’età non giunse 
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a compimento. Molto materiale, anche riguardante fondi personali già da lui presi in ma-
no, rimase ancora negli scatoloni.  

La nuova sistemazione logistica, l’accorpamento delle diverse sezioni dell’archivio, ha 
consentito una nuova organizzazione del materiale, una sua più attenta inventariazione e 
catalogazione. La paziente impresa, iniziata nel 2004 è stata affidata all’ingegner Giam-
piero Dall’Acqua, che al termine del 2005 aveva completamente riordinato e inventariato 
le 956 unità archivistiche attuali del fondo istituzionale. Per quanto riguarda la sezione 
concernente la ristrutturazione dell’ex convento di San Nicolò nell’estate 2007 l’ingegner 
Carlo Fassetta ha proceduto ad una risistemazione e ad una catalogazione precisa della 
documentazione ad un livello più approfondito e con una descrizione abbondante. 

Dal 2006 l’ingegner Dall’Acqua ha iniziato la catalogazione dei fondi personali, am-
montanti tuttora a più di un’ottantina per un totale di oltre mille unità archivistiche. Pro-
prio per la sua natura questa sezione dell’archivio, e non solo quella istituzionale, conti-
nua ad essere incrementata. 

A fare la parte del leone, dal punto di vista quantitativo, con oltre 250 buste, è l’archivio 
personale di monsignor Erminio Filippin, fondatore degli omonimi istituti di Paderno del 
Grappa. Dal punto di vista della loro oggettiva importanza l’archivio annovera un fondo 
“Giuseppe Sarto – Pio X”, i cui manoscritti per la maggior parte furono ordinati e rilegati 
da monsignor Dal Secco. Il restante materiale prima del 1985 fu suddiviso in sezioni da 
monsignor Pesce, il quale ne trattò in una relazione ad un convegno1 e pubblicò nello 
stesso anno una selezione molto ristretta di testi tratti dal fondo2. La catalogazione è stata 
invece effettuata dal professor Quirino Bortolato, in una nuova sistemazione, che ha ag-
gregato ulteriore materiale, compiuta da chi vi parla. Materiale proveniente da questo fon-
do è stato pubblicato in un recente studio del professor Ilario Tolomio3. 

Un altro piccolo fondo riguarda il vescovo di Treviso beato Andrea Giacinto Longhin. 
Si tratta di manoscritti di omelie e ritiri, in genere già pubblicati e di un gruppo di lettere 
e biglietti.  

Si trova pure in archivio il carteggio tra don Giuseppe Monico, parroco di Postioma e 
direttore prima del «Monitor di Treviso», poi fondatore e direttore del «Giornale sulle 
scienze e lettere delle provincie venete», con Pier Alessandro Paravia. Troviamo anche un 
fondo di Francesco Scipione Fapanni, studiato e in parte trascritto da Danilo Zanlorenzi, 
che ha anche recentemente pubblicato un inedito4. Meriterebbe una certa attenzione da 
parte degli studiosi il fondo non piccolo di Carlo Agnoletti, il noto autore di Treviso e le 
sue pievi, che ha ancora bisogno di essere ordinato. Una recente tesi di laurea di Michela 
Cusinato ha presentato l’occasione per la catalogazione del fondo di Giovanni Milanese, 

 
1. Cfr. LUIGI PESCE, Il Fondo archivistico Giuseppe Sarto nel Seminario vescovile di Treviso. Descrizione e 
valutazione, in Le radici venete di San Pio X. Atti del Convegno di Castelfranco Veneto, 16-17 maggio 1985, 
a cura di SILVIO TRAMONTIN, Morcelliana, Brescia 1986, pp. 198-208. 
2. Pensieri religiosi di Mons. Giuseppe Sarto padre spirituale del Seminario vescovile di Treviso (1875-
1884), a cura di LUIGI PESCE, Tintoretto, Treviso [1985]. 
3. ILARIO TOLOMIO, Dimenticare l’antimodernismo. Filosofia e cultura censoria nell’età di Pio X, CLEUP, Pa-
dova 2007. 
4. Cfr. FRANCESCO SCIPIONE FAPANNI, Dritto e rovescio del clero della diocesi di Treviso negli ultimi due se-
coli. Ricordi e bozzetti, Gruppo Studi e Ricerche Storiche, Maerne 2006. 
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filosofo, pedagogista e letterato, prefetto agli studi in Seminario, deceduto nel 19095. 
L’archivio custodisce anche i fondi degli storici trevigiani Giuseppe Liberali e Luigi Pe-
sce, di trevigiani divenuti vescovi, come Carlo Agostini, Vittorio D’Alessi, Giuseppe 
Carraro, di cui è in corso la causa di beatificazione, Alfredo Bruniera, nunzio apostolico, 
di esponenti del movimento cattolico trevigiano come il Bottero e il Bellio. Un fondo par-
ticolarmente interessante da studiare è quello che riguarda le lettere dei seminaristi soldati 
durante la prima guerra mondiale all’allora rettore monsignor Trabuchelli-Onisto. Vorrei 
ricordare inoltre il volume curato da Luigino Scroccaro sul fondo di don Giuseppe Duri-
gon, costituito da oltre un migliaio di cartoline inviate dai soldati di Gaggio al loro parro-
co durante la seconda guerra mondiale6. 

L’ingegner Dall’Acqua ha finora proceduto alla catalogazione dei seguenti fondi: Vitale 
Gallina, Lorenzo Brevedan, Alfredo Bruniera, Onorato Bindoni, Pietro Jacuzzi, Andrea 
Giacinto Longhin, Gino Paro, Angelo Marchesan, Carlo Giovanni Bandini. 

La scelta del fondo Marchesan per questo convegno è insieme esemplificativa ed esem-
plare, rispetto ai fondi personali presenti in archivio. La biblioteca del Seminario possiede 
il suo fondo librario e una piccola sezione nella fototeca (soprattutto delle foto impiegate 
per l’edizione della Vita di Pio X). 

Monsignor Angelo Marchesan nacque a Ramon di Loria il 20 settembre 1859. Compì le 
scuole elementari nel paese natio e i primi tre corsi ginnasiali a Castello di Godego, aiuta-
to dal sacerdote don Antonio Boaro. Superati gli esami, fu ammesso nel Seminario ve-
scovile di Treviso nell’ottobre del 1875, dove terminò la sua formazione umanistica e teo-
logica. 

Monsignor Giuseppe Apollonio lo ordinò sacerdote nel luglio del 1884 e fu, quindi, in-
viato cappellano a Noventa di Piave. Iscrittosi all’Università di Padova per volontà del 
vescovo, conseguì la laurea in Lettere nel luglio 1889 con una tesi su “L’Università di 
Treviso e la cultura trevigiana di quel tempo”, che fu poi pubblicata nel 1892, e iniziò 
l’insegnamento d’italiano, latino e greco nel ginnasio superiore del Seminario; quindi di 
letteratura italiana in liceo, che tenne fino all’anno scolastico 1930-1931. Nel 1904 fu 
nominato canonico onorario del Capitolo e nel 1906 canonico residenziale. Nel 1898, 
frattanto, era stato nominato bibliotecario della Capitolare e archivista dell’Archivio sto-
rico della Curia. Nello stesso anno riceveva la nomina di membro effettivo della Regia 
Deputazione di Storia Patria per le Venezie e nel 1914 fu annoverato tra i membri 
dell’Accademia dell’Arcadia di Roma. 

Nel 1909 alla morte di monsignor Milanese divenne prefetto agli studi in Seminario; nel 
1910 aggiunse l’insegnamento di arte sacra nei corsi teologici. Le sue pubblicazioni con-
tano 138 titoli. A queste dobbiamo aggiungere tutti i manoscritti rimasti inediti e che si 
trovano nel fondo archivistico in oggetto. 

Letterato, poeta, conferenziere, articolista, storico, si direbbe del Marchesan un umani-
sta a tutto campo. Celebre è la sua vita di Pio X, le cui bozze corresse lo stesso pontefice, 
che rimane il punto di riferimento per ogni successiva biografia del santo, e che ebbe 
molte traduzioni. Particolarmente significative sono altre sue pubblicazioni: quella ri-
 
5. Cfr. MICHELA CUSINATO, Contributo allo studio di Giovanni Milanese, sacerdote, educatore, intellettuale 
trevigiano nel secondo Ottocento, tesi di laurea, Università degli Studi di Padova, Facoltà di Scienze della 
Formazione, relatrice Patrizia Zamperlin, a.a. 2002-2003. 
6. Cfr. Suo parochiano Catolico conbatente. Lettere dei soldati di Gaggio al loro parroco: guerra 1940-
1945, a cura di LUIGINO SCROCCARO, Edizioni Canova, Treviso 2007. 
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guardante Lorenzo da Ponte, celebre librettista di Mozart e precedentemente maestro nel 
seminario trevigiano, nel 1900; quella su Gaia da Camino nel 1904 e infine i due volumi 
di Treviso medievale del 1923. In riconoscenza, la città di Treviso gli intitolava il viale 
che dalla Chiesa Votiva conduce all’Ospedale Civile. 

Il primo a parlare delle “carte” di monsignor Marchesan è don Giuseppe Piotto, al tem-
po docente in Seminario, che nel primo anniversario della morte dello studioso, il 7 giu-
gno 1933, tiene la commemorazione ufficiale, rimasta inedita per oltre cinquant’anni e 
poi pubblicata7.  

I principali manoscritti e parte del materiale presente nel fondo sono stati succintamente 
descritti da Maria Moro nella sua tesi di laurea su Marchesan8. A quel tempo il materiale 
è depositato in biblioteca (in continuità con il fondo librario?). Il carteggio tra Augusto 
Serena e il Marchesan è stato pubblicato da Luigi Pesce9. 
 
Ordinamento del fondo Marchesan 

• Fino al 1977 nessun ordinamento (tesi di laurea di Maria Moro). 
• Primo intervento (?): Luigi Pesce (…-1985), materiale raccolto in 25 faldoni (inventa-

riato, non catalogato). Nella pubblicazione Pesce non dà conto di quando sia avvenuto 
l’ordinamento e del contenuto delle singole buste. Nelle schedine per lo studio persona-
le manca la descrizione delle buste 9 e 22. 

• Sgombero (1999), trasferimento e riaccorpamento dell’archivio (2002).  
• Rinvenimento nuovo materiale, raccolto in altri 11 faldoni (26-37): Stefano Chioatto. 
• Secondo ordinamento e catalogazione (2006, 20 faldoni): Giampiero Dall’Acqua. 
 
DESCRIZIONE 

Buste 1-3: corrispondenza 
1: suddivisa per anni e carteggio Serena, Bailo. 
2: suddivisa per corrispondenti; tra gli altri: 
• Pastor, Paschini, Molmenti, Michieli, Cervellini, Coletti, Garzoni; 
• Fogazzaro, Giacomelli, Toniolo; 
• Maria Mainardi; 
• cartoline, biglietti da visita. 
3: corrispondenza varia. 

Buste 4-5: quaderni di appunti di lezioni universitarie e dispense; 
Buste 6-7: documentazione relativa alla Vita di Pio X; 
Buste 8-9: documentazione relativa a Treviso medievale; 
Busta 10: schede di scrittori trevigiani;  
Busta 11: documentazione relativa a Lorenzo da Ponte; 
Busta 12: epigrafi e necrologi (composti da Marchesan); 
 
7. Cfr. GIUSEPPE PIOTTO, Mons. Marchesan, maestro e scrittore, in Sitientes venite ad aquas, nel giubileo sa-
cerdotale del Vescovo di Treviso Mons. Antonio Mistrorigo, La Vita del Popolo, Treviso 1985, pp. 281-302. 
8. Cfr. MARIA MORO, Contributi alla storia della storiografia. Angelo Marchesan (1859-1932): personalità e 
studi di storia trevigiani, tesi di laurea, Università degli Studi di Padova, Facoltà di Magistero, Istituto di Sto-
ria Medievale e Moderna, relatore Paolo Sambin, a.a. 1976-1977, pp. 201-216. 
9. Cfr. LUIGI PESCE, Commemorazione di Mons. Angelo Marchesan, «Atti e Memorie dell’Ateneo di Trevi-
so», a.a. 1984-1985, 2, pp. 153-216. 
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Busta 13: zibaldone di notizie storiche; 
Busta 14: miscellanea; vescovi di Treviso; 
Busta 15: per una storia del Seminario di Treviso; 
Busta 16: versi; omelie, varia; 
Busta 17: novelle e leggende popolari trevigiane; 
Busta 18: ricerche su Levada (Padova) e Ramon; 
Busta 19: carte personali e testamento; 
Busta 20: cultura friulana. 
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«...la prima vera casa della mia vita» 
MANUELA BRUNETTA (Casa Parise, Ponte di Piave) 
 
Topos letterario carico di rimandi e suggestioni significative nella narrativa parisiana, la 
casa diventa luogo di conservazione e di memoria, e quindi di studio, nella scelta di Pari-
se di trovarvi sepoltura e di farne, mediante un lascito testamentario, un centro di cultura 
aperto agli studiosi della sua opera. La sepoltura nel giardino di casa (scelta che, per altro, 
non sembra immune dalla suggestione tolstojana) fa intravedere i contorni di un’intima 
necessità di conservazione, sottesa appunto dalla matrice memoriale a cui essa inevita-
bilmente rinvia.  

Nel racconto parisiano Farsi una casa, che risale al 22 aprile 1958, si legge:  

 […] volevo comprare un pezzo di terra sulle nostre colline e […] lì avrei costruito la casa che so-
gnavo, la casa della mia vecchiaia. Sentivo che così era necessario per salvaguardare, finché ero in 
tempo, l’infanzia e l’adolescenza, che avevo trascorse senza possedere nulla, nemmeno indiretta-
mente per beni familiari, nulla all’infuori di quel rettangolino di terra a Santa Lucia, come dicono 
qui i poveri per indicare la fossa del cimitero. […] Questa idea dell’eterno che ha reso angosciosa 
la mia adolescenza, ancora sarebbe continuata se non avessi potuto un giorno, […] acquietarla con 
quel poco di terra che comprai. Pensavo per prima cosa vi sarebbe sorto un piccolo cimitero di fa-
miglia, […] con la sensazione della certezza, se non con la certezza, che esse sarebbero rimaste lì, 
ferme a riposare al sibilo dei venti furlani, almeno un numero d’anni assai più vicino all’eternità di 
quel tempo messo a disposizione dal Comune ai poveri diavoli1. 

Dopo la morte di Parise, avvenuta il 31 agosto 1986, nella sua abitazione di Ponte di Pia-
ve venne creato un centro di cultura a lui intitolato che comprendeva la casa, appunto, e 
tutto ciò che in essa era contenuto. Oltre agli arredi e alla preziosa collezione di opere 
d’arte – oggetto di una recente indagine che ha previsto il recupero filologico degli spazi 
abitativi e la realizzazione di un percorso museale conservativo del luogo-casa parisiano – 
l’abitazione di Goffredo Parise ospita l’archivio delle sue opere. Facendo esplicito riferi-
mento alla ricognizione da me effettuata alcuni anni fa ed esplicitata nel catalogo dal tito-
lo Archivio Parise. Le carte di una vita (Canova, Treviso 19982), in questa breve scheda 
vorrei ricordare per sommi capi la struttura del fondo trevigiano3, soffermandomi, in par-
ticolare, su alcune note di aggiornamento significative.  

L’archivio comprende un’ingente quantità di materiali, in buona parte già presenti al 
momento della catalogazione, avvenuta subito dopo la costituzione del centro di cultura, 
che riguardano soprattutto la produzione letteraria e giornalistica dello scrittore, mentre le 
recensioni e i testi critici sulle sue opere sono stati per lo più raccolti in seguito; ciò vale, 
in parte, anche per l’epistolario e gli autografi dello scrittore. Il corpus dei materiali cata-
logati si presenta ripartito in tre sezioni: gli articoli di e su Parise, gli autografi e i carteg-
gi. Per quanto riguarda invece la biblioteca dello scrittore, conservata nel suo studio al 
piano terra, le opere in volume e le traduzioni dei suoi romanzi che non presentano ordi-

 
1. G. PARISE, Opere, introduzione di A. Zanzotto, a cura di B. CALLEGHER e M. PORTELLO, Mondadori, Mila-
no 1987-1989, 2 voll.; vol. I, p. 1246. 
2. Per tutti i riferimenti relativi ai documenti d’archivio citati in questa sede, esclusi quelli di recente acquisi-
zione ovviamente, rinvio pertanto al catalogo.  
3. Una prima indagine sulle carte dell’archivio era stata da me condotta in occasione del convegno su Parise 
organizzato nel 1995 dalla Fondazione Giorgio Cini di Venezia (Venezia, 24-25 maggio); cfr. M. BRUNETTA, 
L’“Archivio Parise”: tra le memorie di un progetto, in Goffredo Parise, a cura di I. CROTTI, Olschki, Firenze 
1997, pp. 251-277.  
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namento biblioteconomico, ho provveduto a una prima forma di ordinamento archivistico 
delle stesse all’interno del catalogo da me curato.  

La parte dell’archivio senza dubbio più consistente è quella relativa agli articoli di Pari-
se, che consente di ricostruire la sua produzione giornalistica e letteraria a partire dai pri-
mi scritti apparsi nel 1947 su «Il Gazzettino». In archivio sono infatti presenti gli articoli 
che segnano l’esordio giornalistico di Parise, ricordo il noto scritto apparso il 23 settem-
bre 1947 con il titolo Voli di farfalle visioni di bellezza e quello pubblicato il 29 settembre 
dello stesso anno col titolo Nota alla mostra di pittura contemporanea, particolarmente 
significativo alla luce dell’interesse parisiano per la pittura. Oltre a consentire una lettura 
ad ampio spettro dell’itinerario giornalistico e letterario dello scrittore, il corpus che co-
stituisce la sezione degli articoli rivela una specifica rilevanza documentaria offrendo si-
gnificativi spunti di indagine sulla sua opera, in virtù soprattutto dell’utilizzo che spesso 
Parise faceva degli stessi: in alcuni casi diventavano vere e proprie bozze di lavoro per 
future pubblicazioni. Ricordo, a questo proposito, come in archivio sia conservata traccia 
documentaria dell’organizzazione della raccolta Cara Cina, realizzata da Parise con arti-
coli apparsi sul «Corriere della Sera» tra il giugno e l’agosto del 1966. La consultazione 
degli stessi ha rivelato come l’impostazione della raccolta, pur mantenendo l’ordine cro-
nologico di pubblicazione dei pezzi sul «Corriere», presenti sostanziali variazioni per 
quanto concerne la loro titolazione, rivista completamente in fase di redazione. Per fare 
solo qualche esempio: l’articolo intitolato Arrivo, che apre Cara Cina, era apparso col ti-
tolo L’autorità di Mao detta legge anche negli affetti domestici; mentre Cattolici cinesi (il 
quarto capitolo del volume) era uscito con la titolazione La statua di Mao in canonica: i 
preti cinesi rinnegano il Papa. 

Tra i documenti archiviati, invece, nella sezione riservata agli autografi di Parise, tro-
viamo il manoscritto originale de Il fidanzamento (con in calce la datazione autografa del-
lo scrittore «Notte di Natale 1955») e quello della prima edizione di Atti impuri (edito nel 
1959 col titolo Amore e fervore) che si apre con un frontespizio in cui compaiono il nome 
dell’autore, il titolo e la scritta «romanzo», e la datazione autografa «15 ottobre 1958 – 3 
gennaio 1959» nell’ultimo foglio.  

Del romanzo Il padrone, in archivio si conserva il dattiloscritto originale, che presenta 
la datazione «luglio-agosto 1964» nonché abbondanti segni di correzione e intere parti 
cassate. In questa sezione trovano collocazione gli originali di alcuni soggetti cinemato-
grafici, molti dattiloscritti originali degli articoli con correzioni autografe, le diverse reda-
zioni del discorso scritto da Parise in occasione del conferimento della laurea ad honorem 
e i materiali, poco omogenei, serviti per la raccolta Guerre politiche. Il consistente appa-
rato di correzioni e postille di cui sono corredati i documenti (carte manoscritte, dattilo-
scritti e articoli pubblicati) ne rende evidente l’utilizzo come bozze di lavoro. 

Tra i materiali autografi conservati in archivio, segnalo come degna di particolare nota 
la recente donazione dell’autografo originale del frammento manoscritto de I movimenti 
remoti, che era andato disperso e che consente, ora, di integrare in maniera sostanziale i 
materiali già presenti tra le carte parisiane4. A Ponte di Piave fino a questo momento si 
poteva disporre solo della riproduzione fotostatica di una parte del frammento, di cui 
Omaira Rorato aveva curato la trascrizione dattiloscritta. Il frammento parisiano pervenu-

 
4. Si tratta della donazione di Claudio Altarocca che risale al 30 maggio 2003; cfr. la delibera di acquisizione 
conservata in archivio. 
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to in archivio è costituito da 61 fogli manoscritti a inchiostro blu, alcuni su recto e verso, 
numerati da 1 a 67, escluso un frontespizio interno intitolato Intermezzo del viaggiatore 
tra il foglio 20 e il foglio 21. I fogli mancanti corrispondono, in buona parte, a quelli già 
presenti a Ponte di Piave (fogli 58-59 e 61-62-63-64); sono presenti anche due carte bian-
che. Numerose sono le parti cassate mentre le lacune riscontrate nel primo foglio sono 
dovute alla lacerazione dello stesso5. Si tratta di un testo di fondamentale importanza per 
il periodo d’esordio dello scrittore vicentino, le cui ripercussioni investono l’intera produ-
zione parisiana e dove la componente poetica risulta strutturale: si tratta di un’opera poe-
tica, come afferma Andrea Zanzotto – caratterizzata, com’è noto, da un’insistita compre-
senza di prosa e poesia – a cui lo stesso Parise attribuiva un grande valore6. 

Terreno vago, perduto, e che forse era bene si fosse perduto, quello del primo scritto di 
Parise I movimenti remoti. Un poema? Una serie di brevi testi di tipo molto vario, di poe-
sie autonome eppure congiunte come rizoma, per alludere a un poema – o semplicemente 
un progetto in nuce, qua e là esplicitato, e poi «nascosto» come una nascita prematura, 
perché il vero progetto poetico doveva esprimersi lungo tutta l’opera dell’autore7? 

Tra le recenti acquisizioni dell’archivio, da segnalare la riproduzione fotostatica del dat-
tiloscritto del racconto pubblicato nei Sillabari con il titolo Patria, e quella di un racconto 
presumibilmente inedito e pubblicato nel novembre 2006 dalla Casa di Cultura Goffredo 
Parise e dal Comune di Ponte di Piave con il titolo Nani Sustinebi. Si tratta di testi risa-
lenti agli anni settanta che lo scrittore aveva regalato a Giampaolo Bergamo, protagonista 
del racconto Bambino dei Sillabari8, la cui famiglia abitava nei pressi della casa parisiana 
sul Piave, a Salgareda, come si apprende dalla nota introduttiva alla pubblicazione curata 
da Giosetta Fioroni9.  

Entrambi i racconti, anepigrafi e adespoti, non sono datati. Pur trattandosi di riprodu-
zioni fotostatiche, un’analisi comparativa circa l’abitudine parisiana di dattiloscrivere so-
lo sul recto del foglio10 induce a supporre che, anche in questo caso, la stesura abbia inte-
ressato solo il recto.  

 
5. Il frammento non presenta catalogazione. 
6. Il testo è stato pubblicato nel 2007 a cura di E. Trevi per le Edizioni Fandango Libri. Ho affrontato in altra 
sede la questione legata all’edizione Fandango del frammento parisiano, soprattutto per quel che concerne i 
criteri redazionali relativi alla trascrizione, che suscitano non pochi motivi di perplessità; mi permetto quindi 
di rinviare al mio Fonti e suggestioni fantastiche nella scrittura d’esordio di Goffredo Parise, di prossima 
pubblicazione.  
7. A. ZANZOTTO, Scritti sulla Letteratura. Aure e disincanti nel Novecento letterario, a cura di G.M. 
VILLALTA, Mondadori, Milano 2001, p. 278 (prima edizione 1994). 
8. Era apparso con il titolo Bambino sul «Corriere della Sera» il 25 luglio 1971 (compare nella sezione Arti-
coli dell’Archivio Parise, busta A. 425); riedito in G. PARISE, Sillabario n. 1, Einaudi, Torino 1972; ora in ID., 
Opere, cit., vol. II, pp. 240-245.  
9. Cfr. la nota introduttiva di Giosetta Fioroni in G. PARISE, Nani Sustinebi, Casa di Cultura Goffredo Parise-
Comune di Ponte di Piave, 2006, p. 3. La donazione di Bergamo risale al 29 luglio 2006, come testimonia 
l’annotazione sui materiali apposta da Claudio Rorato che, in qualità di amico di Bergamo e di assessore alla 
cultura del Comune di Ponte di Piave, ha seguito la vicenda in tutte le sue fasi, non ultima quella editoriale. 
10. Ciò vale soprattutto per le stesure dattiloscritte, raramente Parise dattiloscrive su recto e verso. In partico-
lare su questo aspetto rinvio ai lemmi descrittivi dei documenti autografi presenti nel catalogo che ho curato; 
cfr. M. BRUNETTA, Archivio Parise. Le carte di una vita, cit., pp. 31-44. 
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Il racconto Patria consta di 3 carte dattiloscritte non numerate, con alcune parti cassate 
e senza correzioni autografe dell’autore11. Il testo, che contribuisce ad integrare gli esigui 
materiali autografi sui Sillabari conservati in archivio12, presenta sostanziali varianti ri-
spetto alla lezione edita nel Sillabario n. 2, a cominciare dall’incipit, che recita:  

Un giorno di primo inverno, con una spruzzatina di neve che aveva però lasciato il posto a un cielo 
freddo azzurro e bianco un ragazzino di dodici13 anni uscì da casa per andare a scuola. Ah, quel 
latino, quelle declinazioni e quei verbi, come erano diversi da quella ciprina14 bianca che copriva 
le strade! Come erano infelici le prime e come era felice e fresca la neve invece! La città sapeva 
odore di legname, e anche di sci, di quell’hikory tanto sognato e letto nel vocabolario15. 

Il confronto tra le due redazioni evidenzia inoltre come nell’edizione mondadoriana Pari-
se abbia cassato una parte del finale presente nel dattiloscritto, che infatti si conclude in 
questo modo: «Si guardò indietro e vide l’uomo che entrava da solo nell’orinatoio, il cie-
lo si era leggermente oscurato e cominciò a nevicare. Correndo Franco si chiese: “Ma 
cos’è la patria16?”». 

Anche il racconto anepigrafo, uscito postumo sotto il titolo di Nani Sustinebi17, sembra 
inserirsi a chiare note nel filone dei Sillabari, e ciò sia per la tematica e lo stile narrativo 
(si pensi all’incipit: «Un imprecisato giorno di un anno non molto preciso di questo seco-
lo...»), sia per il periodo in cui venne scritto. Del racconto sono pervenute in archivio due 
redazioni dattiloscritte: una consta di 5 fogli non numerati e privi di correzioni autografe 
dell’autore, in cui sono evidenti alcune parti cassate; la seconda è invece costituita da 3 
carte prive di numerazione e, anche in questo caso, non corredate da segnature d’autore. 
Si tratta di due lezioni che, pur muovendosi intorno al medesimo tema, individuano uni-
versi narrativamente definiti e distinti, si può dire autonomi. Nel racconto più lungo, che 
corrisponde a quello edito nel 2006, l’attenzione di Parise si concentra infatti sulla parti-
colare accezione, definita “estetica”, che connota lo status di diversità del protagonista, 
demente con «gli occhi un po’ mongoloidi»; la lezione breve, invece, punta l’attenzione 
sulla condizione di emarginazione vista nel suo rapporto con la storia e con la poesia, e 
più in generale con l’arte18.  

 
11. È doveroso ricordare però, a questo proposito, che, trattandosi di copie, non si è in grado di stabilire il 
livello di fedeltà rispetto all’originale: se Parise avesse postillato il testo originale a matita forse nella ripro-
duzione le segnature non sarebbero visibili. 
12. Nella sezione Articoli dell’Archivio Parise sono conservati molti dei Sillabari editi sul «Corriere della 
Sera», mentre mancano gli autografi degli stessi. Nella sezione Autografi è presente infatti solo la copia car-
bone del dattiloscritto del racconto Fascino (busta AU. 28), di cui nella sezione Articoli manca il testo stam-
pato. Fascino è apparso sul «Corriere della Sera» nel luglio 1973; poi in G. PARISE, Sillabario n. 2, Mondado-
ri, Milano 1982; ora in ID., Opere, cit., vol. II, pp. 323-326.  
13. Nel dattiloscritto il numerale compare con la lettera maiuscola. 
14. Nel dattiloscritto: «ciprima». 
15. Cfr. l’incipit nella prima carta del dattiloscritto (riproduzione fotostatica) del racconto conservato in ar-
chivio; il documento non presenta segnatura archivistica. Il racconto era apparso sul «Corriere della Sera» 
l’11 febbraio 1979 con il titolo Che cosa è la patria? (presente nella sezione Articoli dell’Archivio Parise, 
busta A. 403);  poi edito con il titolo Patria in G. PARISE, Sillabario n. 2, cit.; ora in ID., Opere, cit., vol. II, p. 454.  
16. Cfr. la terza carta del dattiloscritto (riproduzione fotostatica) del racconto conservato in archivio; inoltre 
G. PARISE, Opere, cit., vol. I, p. 457.  
17. Come precisato nel testo il dattiloscritto non presenta titolazione dell’autore e nell’edizione del 2006 que-
sto aspetto non risulta segnalato. 
18. Per quanto riguarda una possibile datazione dei due racconti, il confronto stilistico e soprattutto tematico 
tra le due lezioni induce a ipotizzare che la più breve possa essere la più antica. 
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Pur trattandosi di una sezione che raccoglie un considerevole numero di lettere, l’epi-
stolario dello scrittore si presenta piuttosto frammentario e poco omogeneo, e quindi dif-
ficile risulta una lettura che miri all’approfondimento di percorsi di analisi sulla sua pro-
duzione narrativa o su aspetti più propriamente legati alla sua personalità di artista. Penso 
alla lettera di Elsa Fonti risalente al 1982, in cui si affronta un tema dalle rilevanti impli-
cazioni letterarie, come quello del dolore legato alla malattia di Parise, e il cui interesse è 
destinato a non avere margini di sviluppo essendo l’unica in archivio; esigua è anche la 
corrispondenza con Italo Calvino e quella con Valentino Bompiani; nonché i carteggi, co-
stituiti da un’unica lettera, con Guido Piovene, Fernando Bandini e Luigi Meneghello. 
Non privi di spunti di analisi, nonostante l’esiguità, i carteggi con Omaira Rorato e con 
Pietro Citati, risalenti l’uno al 1976 e l’altro al 1984. Ben testimoniati, con possibilità 
quindi di un approccio in profondità, risultano invece i carteggi con Giuseppe Prezzolini e 
con Livio Garzanti; quello con l’editore, in particolare, consente di rintracciare i motivi 
che portarono Parise ad allontanarsi dalla casa editrice con cui aveva iniziato a collabora-
re nel 1953 e presso cui, nel 1954, era stato pubblicato il Prete bello. Di grande interesse 
documentario si rivela il materiale relativo al rapporto epistolare intercorso tra Parise e 
l’editore Neri Pozza, per buona parte inedito e risalente agli anni cinquanta, che offre 
un’ampia testimonianza sugli accordi editoriali per la pubblicazione dei primi due roman-
zi dello scrittore e la traduzione degli stessi, e dalla quale emergono i margini di un rap-
porto che non sembra essere circoscritto all’ambito esclusivamente lavorativo (come rive-
la il carattere molto confidenziale di alcune lettere dell’editore a Parise). Ampiamente do-
cumentato risulta anche il carteggio con il «Corriere della Sera» e la casa editrice Longa-
nesi, soprattutto attraverso la corrispondenza con Nico Naldini e Mario Monti, e quello 
con Alcide Paolini, dove le questioni editoriali mondadoriane si alternano a quelle perso-
nali, che nel periodo a cui risalgono le lettere, tra la fine degli anni settanta e i primi anni 
ottanta, riguardano molto spesso le condizioni di salute di Parise. A questo proposito, di 
grande interesse risulta il carteggio dello scrittore con il medico Tommaso Tommaseo, 
soprattutto per le considerazioni parisiane circa la vecchiaia e la morte. 

La consultazione dei libri della biblioteca dello scrittore ha permesso, inoltre, il ritro-
vamento di un considerevole numero di documenti, di vario genere, contenuti tra le pagi-
ne dei libri di Parise e di cui si ignorava l’esistenza perché sfuggiti al lavoro di riordino 
archivistico. Questo “fondo” comprende anche materiali di grande rilevanza che hanno 
consentito di integrare le testimonianze epistolari di cui l’archivio disponeva, offrendo, 
talvolta, insperate occasioni di indagine. Mi riferisco in particolare alla missiva di Andrea 
Zanzotto, rinvenuta all’interno del volume del poeta Gli sguardi i fatti e Senhal (Bernar-
di, Pieve di Soligo 1969), e alle due lettere di Parise e di Comisso trovate, la prima all’in-
terno di un volume di Samuel Beckett, Comment c’est (Les Éditions de Minuit, Paris 
1961); la seconda nel volume di Carlo Emilio Gadda, Novelle dal Ducato in fiamme (Val-
lecchi, Firenze 1953). La lettera di Parise, indirizzata e mai spedita al critico Claudio Ma-
rabini, risale, con buona probabilità visto il tema trattato, al 1970; quella di Comisso a Pa-
rise è datata 22 dicembre 1961 ed è dedicata a Vicenza. Molto suggestivo il ritratto che lo 
scrittore trevigiano delinea della città veneta da cui traspare, in controluce, l’atmosfera 
surreale e onirica di molti scenari parisiani19. Tra le carte rinvenute, segnalo inoltre le let-

 
19. Cfr. M. BRUNETTA, Affioramenti da un fondo sommerso: due lettere di Parise e Comisso, «Studi Nove-
centeschi», a. XXIV, n. 54, dicembre 1997, pp. 395-401. 
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tere di Leone Piccioni e Boris Biancheri dal Giappone e, con una particolare attenzione 
per l’indubbio valore documentario, quella di Gianna Polizzi, risalente al 23 ottobre 1963, 
che ha consentito il riordino cronologico all’interno di una parte del carteggio intercorso 
tra lo scrittore e la Polizzi.  

Un’ulteriore importante integrazione dei materiali epistolari presenti nell’Archivio Pari-
se si deve alla recente donazione di 15 lettere manoscritte in riproduzione fotostatica, per 
quanto ci risulta inedite20, che Carlo Emilio Gadda scrisse a Parise nel periodo compreso 
tra l’ottobre del 1962 e il maggio del 1963. Nonostante il lascito comprenda solo lettere in 
entrata, il ritmo serrato delle date che caratterizzano il carteggio fa pensare a una corri-
spondenza piuttosto fitta tra i due scrittori in quel periodo. Le lettere infatti, scritte tutte 
da Roma, sono datate: 29 ottobre 1962; 9 novembre 1962; 15 novembre 1962; 20 novem-
bre 1962; 29 novembre 1962; 30 novembre 1962; 12 dicembre 1962; 21 dicembre 1962; 
19 gennaio 1963; 27 gennaio 1963; 11 marzo 1963; 18 marzo 1963; 30 marzo 1963; 25 
maggio 1963; 31 maggio 196321.  

Sebbene consti di un numero relativamente esiguo di opere (sono infatti poco più di un 
migliaio), che di fatto impedisce un’indagine complessiva sulle fonti della narrativa pari-
siana, la biblioteca di Parise comprende volumi che furono di fondamentale importanza 
per la sua formazione e su cui, talvolta, è possibile condurre un’analisi filologica attraver-
so le tracce di lettura presenti all’interno. La dislocazione dei volumi della biblioteca – 
per buona parte originaria e mantenuta anche grazie alla recente realizzazione di un per-
corso museale conservativo – consente di rintracciare, all’interno della varietà tematica 
che la caratterizza, alcuni ambiti d’interesse di grande rilevanza documentaria. Oltre a 
un’ampia sezione dedicata alla letteratura, per citare solo alcuni tra gli autori presenti se-
gnalo Dostoevskij, Tolstoj, Shakespeare, Hoffmann, Proust, Montale, Gadda, Comisso; 
grande spazio è riservato alle opere scientifiche, in particolare agli studi dedicati all’e-
voluzionismo e all’entomologia. Tra gli autori testimoniati troviamo Jean Rostand, Re-
naud Paulian, Franz Angel, Jean-Henri Fabre, Georges-Louis Leclerc Buffon, Vitus Ber-
nward Dröscher, e le opere di Charles Darwin, dove all’interno del trattato su L’origine 
delle specie sono individuabili tracce di lettura riferite al tema della selezione naturale di 
cui, com’è noto, si trovano espliciti riferimenti nell’opera di Parise. Tra i volumi scienti-
fici compaiono anche autori come Freud e Jung, di cui in biblioteca si conta un conside-
revole numero di opere.  

Nell’Archivio Parise sono inoltre conservati materiali documentari raccolti dall’Am-
ministrazione comunale nel corso di questi anni, tra cui segnaliamo la straordinaria do-
cumentazione costituita dai filmati relativi ai reportages realizzati da Parise per la RAI, e 
le interviste. Tra queste, di grande interesse quella recentemente acquisita dall’archivio 
dal titolo Incontri del 23 dicembre 1973. Parise Goffredo, realizzata dallo scrittore nella 
casa sul Piave di Salgareda per la Radiotelevisione svizzera22.  

 
20. La lettera datata “Roma, 31 maggio 1963” è stata pubblicata in Goffredo Parise. Movimenti remoti, a cura 
di M.I. GAETA e G. FIORONI, Comune di Roma-Casa delle Letterature, Roma 2004 (catalogo della mostra, 
Roma, 12 maggio-9 giugno 2004). 
21. La donazione è di Claudio Altarocca e risale al 30 maggio del 2003; cfr. la delibera di acquisizione con-
servata in archivio. Le lettere di Gadda non presentano catalogazione.  
22. Si tratta di una “pellicola 16 mm” della durata di 27’10’’ conservata presso la Documentazione e Archivi 
della Radiotelevisione svizzera e ora disponibile anche presso l’Archivio Parise di Ponte di Piave. 
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Riprendendo, a questo punto, il tema citato in apertura, cioè la problematica legata al 
luogo-casa, vorrei fare qualche accenno a un progetto “territoriale” intrapreso dall’Am-
ministrazione comunale di Ponte di Piave nell’ambito di un percorso culturale che am-
plia, approfondendone i risvolti, la questione connessa alla presenza dell’archivio, in una 
prospettiva coerente con le volontà testamentarie di Parise. Mi riferisco alla realizzazione 
del progetto “Casa museo Parise” operato mediante il recupero filologico conservativo 
degli spazi abitativi della casa parisiana in cui ogni stanza riproduce, con un livello di fe-
deltà molto elevato, l’ambientazione presente al momento della morte dello scrittore. 
Un’indagine conoscitiva condotta su diverse fonti (materiale fotografico ma soprattutto le 
testimonianze di Giosetta Fioroni e Omaira Rorato) ha consentito di riscoprire l’originale 
dislocazione delle opere e degli oggetti, e quindi ha permesso di ripristinare lo spazio abi-
tativo voluto da Parise. 

L’urgenza filologica poi di provvedere a una documentazione del percorso, unita alla 
necessità di consentirne una possibile fruizione da parte del pubblico, hanno portato alla 
realizzazione di una guida attraverso cui è possibile visitare i luoghi dello scrittore, acce-
dendo a un consistente apparato informativo23.  

Oltre all’indiscusso valore costituito dagli oggetti e dagli arredi, Casa Parise contiene 
una straordinaria collezione di opere d’arte realizzate da artisti vicini a Parise – ricordia-
mo Giosetta Fioroni, Mario Schifano, Luigi Ontani, Franco Angeli, Sergio Vacchi, Mari-
lù Eustachio, e altri che lo scrittore ritrae per altro nella raccolta Artisti24 – che testimonia 
una sensibilità per la dimensione pittorica nei confronti della quale Parise aveva dimostra-
to interesse fin dalla prima giovinezza, come evidenziano i quadri da lui realizzati nella 
seconda metà degli anni quaranta e conservati in una delle stanze al piano terra della sua 
abitazione.  

Afferma lo stesso Parise a questo proposito:  

Io mi sono sempre occupato di pittura. Da ragazzo volevo fare il pittore, ma poi, molto rapidamen-
te ho lasciato i pennelli per la penna. Però mi è rimasta questa passione per l’arte figurativa che ho 
seguito sempre […]. Il mio romanzo Il ragazzo morto e le comete […] è nato da una emozione fi-
gurativa, nella fattispecie cinematografica […]. Allora ero quasi un ragazzo, la mia cultura era e-
stremamente limitata per ragioni proprio anagrafiche, ma la mia sensibilità era straordinariamente 
sviluppata, esattamente come avviene nei pittori, che sono prima di tutto pittori d’istinto e poi pit-
tori di cultura25. 

Tale progetto muove da una visione “territoriale” dove il luogo parisiano, costituito dalla 
compresenza di casa e archivio, diventa occasione di conoscenza dalla forte valenza an-
che geografica, quasi un aspetto fisico di presenza sul territorio. In questa prospettiva, at-
tualmente è possibile visitare anche un altro importante luogo del Veneto dello scrittore: 

 
23. La cartella esplicativa del percorso è stata realizzata da Stefano Coletto, che si è occupato con grande 
competenza dell’apparato testuale, mentre la parte grafica è stata seguita da Elisa Ghedin. Sono stati inoltre 
effettuati, da parte dell’Amministrazione comunale, interventi volti principalmente al recupero e alla manu-
tenzione degli aspetti strutturali dell’abitazione parisiana, alla tutela delle opere in essa contenute, nonché alla 
sistemazione degli spazi esterni della casa. 
24. Cfr. G. PARISE, Artisti, Le parole gelate, Roma 1984; ora in ID., Opere, cit., vol. II, pp. 1181-1256. Gli scritti 
sull’arte presenti in questa raccolta abbracciano un periodo di tempo che va dalla metà degli anni sessanta 
all’inizio degli anni ottanta. 
25. G. PARISE, Natura d’artista, a cura di E. PARLATO, Terza Rete Radiofonica della RAI, in L’arte in questio-
ne, a cura di G. VINCENZINI, 20 aprile e 31 agosto 1986. 
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la casa di Salgareda sul greto del Piave, dove Parise scrisse i Sillabari26. Questo sito è di-
ventato, insieme a Casa Parise, un luogo topico del paesaggio letterario parisiano, dove si 
svolgono manifestazioni culturali e visite guidate che coinvolgono anche le scuole. 

Per quanto riguarda le attività della Casa di Cultura Goffredo Parise, è necessario ricor-
dare che dopo la morte di Parise (avvenuta il 31 agosto 1986) alcuni scrittori e intellettua-
li suoi amici quali Alberto Moravia, Andrea Zanzotto, Nico Naldini, Fernando Bandini e 
molti altri, hanno dato vita a un’associazione culturale con lo scopo di promuovere attivi-
tà volte alla conoscenza e allo studio dell’opera del vicentino. Dal 1987, infatti, in colla-
borazione con il Comune di Ponte di Piave, sono state realizzate varie iniziative per dif-
fondere la narrativa parisiana e avvicinare gli studiosi ai materiali d’archivio conservati 
presso la casa dello scrittore (oggi sede anche della biblioteca). In questa prospettiva, nel-
la primavera del 2002 si è costituito il Comitato scientifico della Casa di Cultura Goffre-
do Parise, presieduto da Fernando Bandini27, con il compito di predisporre un programma 
di attività culturali sull’opera del vicentino.  

Tra queste, merita senza dubbio una speciale rilevanza la creazione della Casa Museo 
Goffredo Parise, inaugurata e aperta al pubblico nella primavera del 2004. Tale progetto 
costituisce infatti uno dei momenti più significativi e tangibili di questo percorso culturale 
in quanto offre l’occasione di avvicinare la figura dello scrittore vicentino attraverso la 
conoscenza di spazi abitativi in cui ogni singolo oggetto o opera d’arte rimanda a un tes-
suto simbolico che ben rappresenta la complessità dello scrittore Parise. Nell’ambito delle 
iniziative volte allo studio dell’opera parisiana28, segnalo l’istituzione di un premio per 
tesi di laurea sull’opera dello scrittore, l’organizzazione di convegni di studio e di mani-
festazioni culturali di natura diversa.  

Per il ventennale della morte di Parise sono stati organizzati momenti che hanno previ-
sto la collaborazione tra più enti. Il 31 agosto 2006 nel giardino di Casa Parise si è tenuta 
una cerimonia commemorativa e il 4 ottobre si è aperta al pubblico la casa sul Piave di 
Salgareda29. Sempre nell’ottobre 2006 tra Venezia e Ponte di Piave si è tenuto il conve-
gno dedicato a Parise Sono nato a Venezia. 1986-2006 Giornate per Goffredo Parise, or-
ganizzato dall’Ateneo Veneto e dalla Casa di Cultura Goffredo Parise (Venezia 12-13 ot-
tobre, Ponte di Piave 15 ottobre). Si inseriscono nell’ambito delle iniziative per il venten-
nale anche la mostra Il Veneto di Goffredo Parise. Fotografie di Lorenzo Capellini de-
scritte da Goffredo Parise (Casa di Cultura di Ponte di Piave 3 luglio – 8 ottobre 2006), 
in seguito ospitata anche a Vernissage in Belgio presso l’Istituto Italiano di Cultura di 
Bruxelles (26 ottobre – 8 novembre 2006), e lo spettacolo teatrale dell’opera parisiana La 

 
26. La casa è stata oggetto di un recente studio da parte di Claudio Rorato; cfr. C. RORATO, La casa di Gof-
fredo Parise a Salgareda, Minerva Edizioni, Bologna 2006. 
27. Attualmente fanno parte del Comitato Fernando Bandini in qualità di presidente, Ilaria Crotti dell’Uni-
versità di Venezia, Tiziana Agostini dell’Ateneo Veneto, Tommaso Tommaseo Ponzetta che fu amico di Pa-
rise, l’assessore alla cultura del Comune di Ponte di Piave Claudio Rorato, il bibliotecario Francesco Tiveron 
e la sottoscritta. La creazione di questo organismo, originariamente, ha visto partecipi anche l’assessore alla 
cultura del Comune di Ponte di Piave di allora Luciano Martin, prematuramente scomparso, e Anco Marzio 
Mutterle dell’Università veneziana.  
28. Segnalo, come attività in corso d’opera, la creazione del sito della Casa di Cultura Goffredo Parise (at-
tualmente il sito di riferimento per le iniziative è quello del Comune di Ponte di Piave) e l’aggiornamento bi-
bliografico.  
29. La casa è ora visitabile grazie a un accordo tra gli attuali proprietari e il Comune.  
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moglie a cavallo30, tenutosi il 26 febbraio 2007 presso il teatro Collegio Brandolini di 
Oderzo con la regia di Marco Zannoni (replicato il primo settembre 2007 presso la casa 
sul Piave di Salgareda31).  

Tra le iniziative della Casa di Cultura che contribuiscono a creare un collegamento con 
la realtà territoriale, anche da un punto di vista formativo, ricordo le attività con le scuole: 
laboratori didattici e visite guidate alla casa. In questa prospettiva “territoriale” si inseri-
sce anche il progetto dal titolo La casa degli scrittori veneti, iniziativa patrocinata dalla 
Regione Veneto che prevede la realizzazione di una biblioteca costituita da tutte le opere 
edite di una rosa di scrittori veneti individuati dal Comitato scientifico – tra cui Andrea 
Zanzotto, Fernando Bandini e Giovanni Comisso – che troveranno collocazione all’in-
terno degli spazi di Casa Parise, contribuendo a farne un centro di studio e documentazio-
ne come voleva lo scrittore vicentino32. 

 

 
30. L’adattamento teatrale del racconto dal titolo La moglie a cavallo, pubblicato su «Tempo presente» nel 
novembre del 1958 (conservato in archivio, sezione Articoli, busta A. 544), risale al 1959. In archivio se ne 
conserva il dattiloscritto originale (sezione Articoli, busta A. 543). Ora in G. PARISE, Opere, cit., vol. I, pp. 
1361-1392.  
31. Il 13 luglio 2007 la casa di Salgareda ha ospitato lo spettacolo dal titolo Note sui Sillabari. Omaggio a 
Goffredo Parise, con le musiche di S. Bellon e M. Tonolo e testi di V. Trevisan liberamente tratti dai Sillabari.  
32. È inoltre prevista la creazione di audioguide relative ai principali luoghi del Veneto di questi scrittori. Cfr. 
www.scrittoriveneti.it. 
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Dibattito e conclusioni 
sintesi a cura di FRANCESCA GHERSETTI 

[Alla fine dei lavori della giornata si è aperto un vivace e articolato dibattito tra i presenti, del  
quale è parso utile dare riscontro. Si è ritenuto pertanto opportuno predisporre una sintesi della  
discussione e dei temi emersi di qualche utilità per riflessioni e azioni future. La registrazione 
completa audio e video della giornata di studio è conservata e consultabile nel Centro  
documentazione della Fondazione.] 
 
Agostino Contò, facendo riferimento alla sua esperienza come responsabile del Centro 
Internazionale Lionello Fiumi, sottolinea il fatto che di molti istituti che conservano fondi 
di persona si sa poco e avanza la proposta operativa di un censimento almeno per la realtà 
veneta. 

Luca Baldin fa presente che gran parte di chi si occupa di questi fondi non ha una speci-
fica formazione archivistica ma ha in realtà una professionalità diversa di stampo preva-
lentemente umanistico; queste lacune nelle competenze professionali vanno colmate e, 
partendo dal presupposto che non è possibile disporre di un archivista per istituto, ritiene 
necessario ragionare in un’ottica di rete e attivare occasioni di formazione di base di ta-
glio agile pensate per coloro che già lavorano con gli archivi di persona. 

Alessandro Bertoni sottolinea la questione della dimensione quantitativa affermando 
che bisognerebbe moltiplicare la casistica presentata nel corso della giornata per molte 
volte e che un problema reale è quello degli spazi e delle infrastrutture in grado di acco-
gliere questi grandi lasciti presenti e futuri per non provocarne la dispersione. Dice inoltre 
che questi fondi sono esempi di convergenza di nature bibliografiche, archivistiche e mu-
seali e che questo è un problema per la formazione in quanto ciascuna professionalità do-
vrebbe essere almeno cosciente delle competenze altrui. 

Raffaella Gustapane ritiene che sia necessario partire dal censimento dell’esistente uti-
lizzando quelli parziali già disponibili. La vastità dell’operazione che dovrebbe coprire 
aree geografiche o aree tematiche consiglia di operare in collaborazione anche per mette-
re assieme le competenze, e la Soprintendenza è disponibile in questo senso; come primo 
prodotto si può pensare anche a una guida cartacea in attesa del portale regionale. Gusta-
pane fa presente inoltre che archivi personali sono anche presenti in archivi industriali e 
archivi di famiglia. 

Marcello Bonazza afferma di essere stato favorevolmente impressionato da quanto si 
muove nel Trevigiano attorno agli archivi personali, c’è consapevolezza sul tema e un in-
contro virtuoso tra la propensione di privati a versare carte e libri e l’interesse da parte 
delle istituzioni culturali sul territorio a farsene carico; si tratta di capire come affrontare, 
anche dal punto di vista della formazione, questo piccolo “diluvio” di donazioni che tende 
ad aumentare. L’attenzione alla conservazione delle carte così come si sono formate non 
va assolutizzata perché l’archivio personale è il risultato di una interazione tra la persona 
che ha prodotto l’archivio e l’archivista che ha ordinato le carte anche se la base ordinati-
va dell’archivio è la persona. Bonazza sottopone all’attenzione di Paola Carucci la que-
stione dell’eventuale scarto negli archivi di persona e si domanda se arriverà il momento 
in cui bisognerà porsi il problema anche in questo settore. 

Ivano Sartor sottolinea che gli archivi di persona hanno natura diversa dagli archivi del-
le aziende anche se spesso in quelle di piccole dimensioni coincidono; quasi sempre si 
tratta di archivi che si disperdono e spesso negli archivi sindacali è presente molta docu-
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mentazione sugli archivi industriali (tra i vari esempi la Cooperativa Latteria di Soligo di 
cui non esiste alcuna carta aziendale ma di cui si reperiscono documenti negli archivi del-
la CISL che sono a Ca’ Tron). 

Domenico Luciani aggiunge che per salvare la memoria di quelli che Nuto Revelli chia-
ma i “vinti” bisogna intercettare le loro memorie in altri archivi, ad esempio quelli dei 
parroci e delle parrocchie, dei sindacati e dei sindacalisti, dei maestri dei paesi perché le 
classi subalterne non hanno avuto gli attrezzi per produrre e salvare la loro memoria. 
Suggerisce però di “stare stretti” sugli archivi di persone: bisogna capire quali sono gli 
archivi delle poche persone all’interno dei quali si annida la memoria del paese. 

Luca Baldin interviene precisando che gli storici locali hanno sicuramente ampia cono-
scenza in questo senso. 

Domenico Luciani tenta una sintesi di quanto emerso nel corso dei lavori auspicando un 
accordo di tutti sulle modalità con cui procedere. Propone di attenersi strettamente alla 
tipologia archivi di persona perché rappresentano già un universo peculiare e identificabi-
le rispetto ad altri. Gli elementi di complessità e unitarietà di questi patrimoni vanno sal-
vaguardati e quindi questi archivi non devono essere smembrati; il tema critico è quello 
degli spazi e delle infrastrutture in grado di accoglierli e in particolare su questo tema la 
collaborazione fra Stato, Regioni, Province, Comuni, fondazioni e istituzioni private è 
strategico; il singolo fondo conservato in uno spazio predisposto funziona bene (una stan-
za per ogni archivio secondo il modello di Bonsanti) mentre altra cosa è traslocare un 
fondo e collocarlo in un armadio compatto. Nella realtà attuale esistono molti posti vuoti 
del tipo caserme dismesse disponibili a mille usi immaginabili; si può proporre un matri-
monio tra patrimonio storico dell’edilizia e patrimonio storico dei libri e delle carte. Nelle 
realtà medie quali ad esempio Cesenatico e Ponte di Piave c’è identificazione tra persona 
e casa, ma se si spostano i fondi da dove si sono costituiti il fenomeno assume dimensioni 
che sinora non sono state misurate. 

Questi personaggi hanno vissuto in case in cui tenevano tutto assieme ma le nuove ge-
nerazioni sono meno interessate a queste carte e la sensazione è che il rischio di disper-
sione delle testimonianze sia altissimo; perciò bisogna fare rete per portare avanti le ra-
gioni di questa necessaria operazione di salvaguardia e fare rete sul terreno delle respon-
sabilità. Le proposte concrete sinora avanzate hanno questo significato: fare un censimen-
to significa capire l’ordine di grandezza e le caratteristiche di questo universo per valutare 
le forme di intervento. Nessun organismo da solo sarà in grado di occuparsi di tutta la re-
gione, mentre possiamo verificare la possibilità che in ogni provincia scatti qualcosa di 
analogo. In provincia di Treviso tra vari interlocutori si è creata una fase di disponibilità 
reciproca che è un modello esportabile e identifica come dimensione funzionante adegua-
ta quella provinciale. 

Gloria Manghetti sottopone l’esperienza della Toscana dove esiste da dieci anni la gui-
da agli archivi delle persone (pubblicata per l’area fiorentina e senese) curata dalla So-
printendenza archivistica con finanziamento dello Stato ma soprattutto della Regione. La 
Soprintendenza ha fornito la scheda ai rilevatori e come istituzione di riferimento c’è stata 
l’Accademia Colombaria; la Fondazione potrebbe ricoprire lo stesso ruolo per il Trevi-
giano. 
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Raffaella Gustapane informa che di queste guide ne sono state pubblicate almeno due, 
sotto le direttive della Soprintendenza e ribadisce che bisogna unire le forze e le esperien-
ze maturate. 

Domenico Luciani concorda sulla necessità di unire le forze ma sottolinea l’esigenza di 
tenere conto delle situazioni locali specifiche: in particolare la provincia di Treviso, con 
circa 850.000 abitanti e con un capoluogo di 80.000, è un’anomalia perché nella norma 
nel capoluogo abita circa un terzo degli abitanti della pertinente provincia. Nel Trevigiano 
ci sono almeno cinque o sei piccole città come Conegliano, Castelfranco, Vittorio Vene-
to, Montebelluna, Oderzo, Mogliano Veneto che di fatto sono sub-capoluoghi, e non ri-
conoscono a Treviso un ruolo di primazia. Così, in una provincia che presenta una situa-
zione “frattale” noi dobbiamo cercare in ogni campanile e lì tentare il censimento ed ecco 
perché si parlava di parroci. È un lavoro che dà speciale soddisfazione perché mentre ci si 
occupa di paesaggio ci si può occupare di libri e di carte ed è perfino inventivo da un pun-
to di vista della ricerca. Se si vuole capire Ponte di Piave si può andare lì e questo fondo 
di cui si è parlato fa parte di questo paese così come la parrocchia, la scuola, la fabbrica. 
Questo è capire che si vive in una realtà frattale e quindi tutto quello che si sta dicendo va 
declinato sulle realtà speciali di cui è fatto questo paese. Attenzione, nel senso che ab-
biamo detto, al catalogo, alla formazione, alla dimensione delle infrastrutture necessarie 
di cui non abbiamo detto abbastanza. 

Paola Carucci dice che la giornata è stata ricca di stimoli e apprezza particolarmente 
l’esperienza degli archivi politici che le è più congeniale per formazione. Concorda sull’i-
dea del censimento che è fondamentale e desidera puntualizzare alcune cose. 

Riordinare un archivio privato non è diverso dal riordinare un archivio pubblico: la dif-
ferenza è che per un archivio pubblico si deve studiare l’organizzazione dell’istituzione 
mentre per un archivio privato si deve ricostruire biografia e attività del produttore. Il me-
todo di lavoro è lo stesso e passa attraverso il processo di razionalizzazione dell’orga-
nizzazione delle carte: è il motivo per cui deve essere un archivista a fare questo lavoro 
basandosi non sull’interesse dei contenuti ma ricostruendo la struttura logica che emerge, 
sempre, dalle carte. Il lavoro dell’archivista comporta una forte mediazione culturale che 
deve nascere dalla corretta interpretazione dei segni che le carte danno: si tratta di un me-
stiere difficile e colpisce sempre che a occuparsi di archivi siano tutti salvo che gli archi-
visti. Dato che non è facile avere degli archivisti, il tema della formazione è fondamenta-
le; nella sua esperienza milanese ha molto lavorato a corsi di formazione organizzati con-
giuntamente da Soprintendenza e Regione. Dal punto di vista istituzionale la vigilanza e 
la tutela sono competenza dello Stato, alla valorizzazione collaborano le Regioni. La se-
parazione dei concetti di conservazione, tutela e valorizzazione è un clamoroso errore del 
Codice dei beni culturali. 

Carucci sottolinea l’importanza di mettere assieme le risorse: anche se la tutela è com-
petenza dello Stato non ci sono risorse sufficienti perché la realtà da seguire è estrema-
mente capillare. Prima di tutto devono collaborare Stato e Regione ma anche fondazioni e 
istituzioni private possono svolgere un ruolo molto importante perché hanno agilità di a-
zione maggiore specialmente sul fronte progettuale. 

Perché il censimento sia efficace va convogliato su una tipologia specifica di archivio, 
bisogna farlo bene come rilevazione dell’esistente e sono sufficienti pochi dati ma precisi 
(se possibile nome del fondo, numero dei pezzi, date estreme, esistenza di strumenti di 
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ricerca, descrizione anche breve del soggetto produttore, presenza di serie individuabili). 
Anche Carucci mette in evidenza il problema della dimensione quantitativa di questi pa-
trimoni: il fascino della conservazione nel contesto è reale ma non può essere un modello 
per la conservazione, quindi ben vengano i grandi spazi dismessi da riutilizzare. Bisogna 
studiare la concentrazione anche perché è comoda per lo studioso e più economica nella 
gestione. È vero che in alcuni casi è opportuno lasciare le fonti dove sono e dove si sono 
formate ma bisogna agire con buonsenso perché non tutte le situazioni storicamente de-
terminate possono essere rispettate. 

Riguardo allo scarto Carucci osserva che le carte private sono spesso già frutto di una 
selezione fatta dalla famiglia e quindi il tema va affrontato con ottica diversa; inoltre una 
persona non produrrà mai tante carte quanto un’istituzione e soprattutto non produrrà car-
te ripetitive: in questo caso la differenza deriva anche dal processo di produzione. 

Domenico Luciani chiede se l’intervento della Soprintendenza è obbligatorio o consi-
gliato e se il prestito per esposizione di materiali donati è obbligatorio o solo consigliato. 

Raffaella Gustapane spiega che tutti gli archivi dichiarati di notevole interesse storico 
sottostanno alle norme di consultabilità stabilite nel codice, ma secondo l’articolo 127, 
comma terzo, anche documenti riservati contenuti in archivi non dichiarati per essere 
consultati hanno bisogno di un iter di autorizzazione che prevede la cooperazione tra le 
soprintendenze e le prefetture. 

Paola Carucci afferma che, anche se non tutti la percepiscono come tale, la dichiarazio-
ne è un vantaggio perché consente di accedere a finanziamenti e di condividere con la 
Soprintendenza le responsabilità in merito alla definizione dei criteri di consultazione. 

Raffaella Gustapane aggiunge che gli inventari non sono solo strumenti di consultazio-
ne ma anche strumenti da redigere obbligatoriamente in caso di deposito e donazione co-
me documentazione accompagnatoria e necessaria in caso di eventuali revoche del depo-
sito. La Soprintendenza ha anche funzioni di mediazione tra donanti e archivi di stato. In 
caso di contratti o accordi fra privati e fondazioni spesso la Soprintendenza non viene av-
visata anche se a norma di codice dovrebbe ricevere comunicazione entro novanta giorni. 

Domenico Luciani afferma di condividere con Marzio Favero l’osservazione che nel 
Nord Est ci sono molti stereotipi e per quanto riguarda la Fondazione la ricerca di un rap-
porto positivo con gli organi dello Stato è un atteggiamento basilare anche perché ritiene 
che ci sia una quantità significativa di ottimi funzionari. 

Raffaella Gustapane ribadisce che l’attenzione della Soprintendenza è in chiave propo-
sitiva e collaborativa. 

Luca Baldin dice di essere rimasto stupito positivamente dalla quantità di cose emerse 
nel dibattito e si dice convinto che questa assurda divisione della tutela dalla valorizza-
zione possa trovare composizione soltanto nell’intelligenza degli operatori. 

Domenico Luciani ringrazia i presenti e dichiara conclusi i lavori della giornata. 
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